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ATTI DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI 
 E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO

VISITE A MONUMENTI VITTONIANI
OTTORINO ROSATI stende una breve cronaca e annota alcuni appunti di viaggio sulle visite ad archi

etture di Bernardo Vittone, effettuate con la Società degli Ingegneri e degli Architetti.

In occasione del secondo centenario della morte di Ber­
nardo Vittone (1770), il geniale architetto piemontese che 
tanto e sì brillantemente operò nella nostra regione durante 
il XVIII secolo, la Società degli Ingegneri e degli Architetti 
in Torino ha organizzato un ciclo di visite ad alcune tra le 
sue più significative opere. La prima di queste visite ha 
avuto luogo il 20 settembre u. s., giorno precedente l’aper­
tura del Convegno internazionale promosso dall’Accademia 
delle Scienze di Torino sul tema: « Bernardo Vittone e la 
disputa fra classicismo e barocco nel ’700 », e si è svolta 
secondo un itinerario che, partendo da Chieri, si è concluso 
a Bra e ad Alba. La seconda visita a monumenti vittoniani, 
organizzata in collaborazione con l’Accademia delle Scienze, 
ha avuto luogo il 24 settembre, a chiusura del Convegno, 
ed ha seguito un itinerario attraverso il Canavese, conclusosi 
a Vercelli nella chiesa di Santa Chiara, oggetto di un re­
cente splendido restauro.

Importanti manifestazioni commemorative del bicente­
nario vittoniano, che, onorando il grande architetto pie­
montese, hanno voluto contribuire all’approfondimento della 
conoscenza della sua vasta ed estrosa opera, sono state pro­
mosse sia dall’Accademia delle Scienze torinese, organizza­
trice del suddetto Convegno, che dall’Istituto di Elementi 
di Architettura e Rilievo dei Monumenti della Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Torino, che ha effettuato 
il rilevamento e lo studio critico di fondamentali opere vit- 
toniane, curando quindi la pubblicazione, da parte del 
proprio Centro Stampa, di una collana di volumi dal titolo 
« Bernardo Vittone misurato », di cui è stato riferito in altri 
numeri di questa rivista.

Il particolare ringraziamento di quanti hanno interesse 
e amore per l’opera vittoniana e per il patrimonio cultu­
rale dell’architettura piemontese va quindi al prof. arch. 
Enrico Pellegrini, Direttore dell’Istituto di Rilievo dei Mo­
numenti, e al prof. Vittorio Viale, dell’Accademia delle 
Scienze di Torino. In particolare, per quanto riguarda l’or­
ganizzazione delle visite sociali alle opere del Vittone, la ri­
conoscenza dei partecipanti va anche all’arch. Nino Rosani, 
Presidente della nostra Società.

È nostra intenzione dare qui un breve resoconto della 
prima visita alle architetture vittoniane, unendo alcuni brevi 
appunti e impressioni sui monumenti che si è avuto modo 
di ammirare e considerare.

Vogliamo ricordare che, per la lettura di questi monu­
menti, sono stati di utile guida l’opera fondamentale di Paolo 
Portoghesi « Bernardo Vittone » (Ed. dell’Elefante, Roma 
1966), che compendia l’intera opera vittoniana, ed il volume 
« Bernardo Vittone architetto », di Nino Carboneri e Vittorio 
Viale, catalogo della bellissima ed esauriente Mostra tenutasi 
in Santa Chiara di Vercelli nel 1967, al compimento dei la­
vori di restauro.

La prima tappa del nostro itinerario di visite è stata la 
chiesa di San Bernardino a Chieri. Nell’interno di questo 
edifìcio, i visitatori si sono trovati subito immersi in uno de­
gli spazi architettonici più tipicamente vittoniani, spazio dila­
tato ed esaltato dalla luce che penetra e si diffonde in par­
ticolari zone -— cui il Portoghesi dà il suggestivo nome di 
« camere di luce » — le quali si alternano e si compongono 
nel gioco della struttura traforata. In questa costruzione, Vit­
tone intervenne nel 1740, su preesistenze derivanti da altri 
progetti. Pur vincolato dalle esistenti fondazioni, Vittone riu­
scì a conferire un’impronta personalissima a tutto l’insieme, 
che venne ad innalzarsi ardito, leggero ed aereo. Partendo da 
una convenzionale pianta a croce greca, il Vittone costruì 
un’agile ossatura strutturale secondo ben precise linee-forza, 
ossatura che si contrappone all’involucro permeato di luce 
filtrante, e in esso si compenetra. In ogni punto ove il col­

legamento tra le strutture non è necessario, questo è sop­
presso, sicché la luce ha libero accesso attraverso varchi da 
cui filtra, o prorompe impetuosa. Si realizza mirabilmente, 
attraverso la luce, una continuità spaziale e atmosferica tra 
interno ed esterno. Pareti e diaframmi di chiusa perdono 
sovente materialità e dimensione, diventando sottili, aerei 
schermi luminosi, elementi di mediazione tra il finito spazio 
architettonico interno e l’infinito spazio naturale esterno.

Dopo questo primo, esaltante contatto con la spazialità 
vittoniana, abbiamo visitato la più quieta e sobria costru­
zione dell’Orfanotrofio di Chieri, cui s’innesta l’edificio 
della chiesa (1744), in un insieme di volumi vigoroso e al 
tempo stesso composto e sereno.

A Chieri si è pure visitata la Cappella della Madonna 
delle Grazie, all’interno del Duomo, eseguita negli anni 
1757-59. Il Vittone dice di aver modellato la nicchia secondo 
« l’idea di quelle che sono nella navata maggiore di San 
Giovanni in Laterano di Roma », adottando « la luce alla 
Bernina » onde rivelare luminosamente la statua alla vista 
dei devoti. Pure qui, ricerca di modellazione spaziale esal­
tata attraverso la luce.

Chiesa di santa Chiara di Bra: pianta prospetto e sezione. 
B. A. Vittone, Istruzioni diverse, Lugano, 1766, Tav. 73.
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Successiva tappa del nostro itinerario vittoniano è stata 
la chiesa dell’Assunta, a Riva di Chieri. Questo edificio 
parrocchiale era stato progettato dal Plantery, zio del Vit­
tone, nel 1725, costruito, verso quell’epoca, fino all’imposta 
delle coperture, e quindi lasciato incompiuto. Il Vittone, 
quarant’anni più tardi, riprende in mano la costruzione e 
ridisegna tutta la parte non eseguita, introducendo parziali 
ma incisive modifiche anche in zone esistenti. Anche in 
quest’occasione, il Vittone riesce a dare allo spazio, una 
personale, geniale modellazione, introducendo una copertura 
ben diversa da quella, piuttosto convenzionale, prevista ori­
ginariamente dal Plantery. Molte chiusure murarie vengono 
sfondate ed aperte alla luce, mentre una nuova, più luminosa 
volta ad ombrello s’inserisce nelle strutture precedenti e 
da esse elegantemente si slancia, modificando e dilatando 
il valore spaziale dell’ambiente. Ancora una volta, il prin­
cipio vittoniano di liberazione della struttura da inutili 
diaframmi murari, sia pur solo parzialmente applicato in 
questo caso, lascia alla luce via libera a modellare spazi ed 
a modificare il valore visivo dei pieni esistenti. All’esterno 
della chiesa, la nuova cupola, dal grande finestrone, confe­
risce un più agile ritmo al piuttosto massiccio e squadrato 
schema originario.

Procedendo nel nostro viaggio, abbiamo visitato, a Cari- 
gnano, l’Albergo di Carità, costruito dal Vittone tra il 1744 
e il 1749. Di questo vasto complesso abbiamo ammirato la 
limpida sequenza degli spazi, dalla agile, discorsiva conti­
nuità. Nella cupola della cappella si notano elementi di 
particolare significato ed interesse per l’evolversi dei rap­
porti luce-struttura nel discorso spaziale vittoniano: tra essi, 
colpisce lo svuotamento dei pennacchi, realizzato qui per 
la prima volta dal Vittone, che porta innanzi quel processo 
di apertura della struttura alla luce che, in uno stadio pre­
cedente, avevamo osservato nel San Bernardino di Chieri.

Allontanandoci un poco da Carignano, verso l’aperta 
verde campagna, ove il ritmo geometrico dei coltivi è scan­
dito dai filari di gelsi e di pioppi, e interrotto qua e là 
da distesi cascinali, ci è apparso ad un tratto quel minuto 
gioiello di aggraziati volumi che è la cappella della Visi­
tazione al Vallinotto. Costruita negli anni 1738-39, per 
una piccola comunità di contadini, la cappella sorge isolata 
nella pianura stendentesi a perdita d’occhio, ed ha come 
unico interlocutore lo spazio infinito della natura. Nella 
solitudine dei campi, il bianco piccolo edificio si innalza 
con una modulata sovrapposizione di volumi, secondo un 
ritmo di ispirazione guariniana. La modellazione plastica 
delle masse è morbida e insieme vigorosa. Partendo da uno 
schema impostato sull’esagono, che ricorda quello del San- 
t’Ivo di Borromini, la costruzione scaturisce all’esterno da 
contorni curvilinei, configurandosi in tre volumi digradanti 
attorno all’asse centrale fino su al leggero, aereo cupolino. 
Alternanze e continuità di superfici concave e convesse, se­
condo il leggero, sinuoso ritmo che le scandisce nella parte 
inferiore, parziali irrigidimenti lungo più accentuati spigoli 
nelle zone soprastanti, rendono assai piacevole e suggestivo 
il percorso visivo compiuto a breve distanza attorno all’edi­
ficio. Si ha una sensazione di perfetta equilibrio atmosferico 
con l’ambiente circostante.

Putroppo non abbiamo potuto gustare che l’esterno del­
l’edificio, poiché lavori di restauro ingombrano attualmente 
tutto l’invaso della cappella con una fitta impalcatura che 
impedisce qualsiasi visibilità. Non abbiamo quindi potuto 
ammirare quei rapporti e quelle sintesi spazio-luce che tanto 
caratterizzano all’interno questa architettura rispetto ad 
altri precedenti esempi vittoniani, sottraendola ad ogni appa­
rente valutazione dimensionale. La doppia cupola forata, 
che nasconde le sorgenti di luce illuminanti l’affresco della 
calotta superiore con magico effetto, il sottostante intreccio 
esagonale degli archi, tutto era coperto dalle impalcature. 
E neppure era visibile l’abside trasparente; o l’abbas­
sarsi in profondità delle cornici delle nicchie, alla ricerca 
di effetti prospettici, accorgimento che, superando il prin­
cipio degli strati ricorrenti paralleli, conduce a nuovi gio­
chi di tensioni e di sottili equilibri dinamici delle superfici. 
A restauri ultimati, una nuova visita all’interno della cap­
pella del Vallinotto potrà offrirci elementi del più alto in­
teresse e suggestività.

Lasciata la pianura di Racconigi, abbiamo raggiunto 
Bra, in uno scenario di ameni colli, facendo sosta in quella 
scenografica, digradante piazza del Municipio che vide vari 

felici interventi del Vittone, anche in scala urbanistica. 
Il palazzo municipale braidese, di piccole dimensioni, è 
ormai attribuito con sicurezza al Vittone. Esso risente for­
temente dell’influenza guariniana, ma certi caratteri di 
chiara semplicità ne fanno un organismo tipicamente vit­
toniano. La facciata è scompartita in tre zone: una parte 
centrale, convessa, cui si accede per mezzo di una breve,
piacevole scalinata, è racchiusa da due parti laterali a su­
perficie piana. Il palazzetto si affaccia sulla piazza senza 
alcuna pretesa monumentale o aulica; l’insieme è aggra­
ziato e leggiadro, con un tocco di civetteria pur nella sem­
plicità decorativa. Le ridotte proporzioni di questo palazzo 
in miniatura gli conferiscono un po’ il carattere di pre­
zioso, piacevole joujou.

Ci siamo quindi recati a visitare la non lontana chiesa 
di Santa Chiara, che il Vittone costruì intorno al 1642. 
È questa una delle più suggestive e interessanti creazioni 
dell’architetto piemontese, definita dal Portoghesi « l’opera 
più intensa del primo periodo della sua attività, che rias­
sume, con nuova sicurezza, le sue ricerche sul tema della 
molteplicità spaziale e del rapporto spazio-luce ».

L’alta ed un po’ bizzarra mole dell’edificio, complessa 
pur nella sua spoglia essenzialità, anticipa già esternamente 
la sensazione di uno spazio interno estroso ed imprevedibile. 
Sensazione che si realizza pienamente non appena si sia 
penetrati in questo spazio. Subito l’attenzione dell’osserva­
tore è proiettata verso l’alto, secondo lo slancio verticale 
della struttura ed il ritmo crescente di luminosità che, 
in vertiginosa progressione, culmina nel velo leggero della 
cupola forata.

La costruzione è impostata su di una pianta centrale dal 
rigoroso schema geometrico basato sul cerchio e sul qua­
drato, intersecati da quattro ovali disposti assialmente. Lo 
spazio interno si sviluppa e s’innalza, dapprima liberamente, 
sul perimetro quadrilobato di base, si restringe successiva­
mente in un cerchio di ispirazione juvarriana, per poi Schiu­
dersi ancora in dodici concavità che dilatano l’involucro fino 
all’ordine superiore di colonne. Al di sopra di queste, s’im­
posta la vela, dagli ampi costoloni, forata in varie zone 
attraverso cui si ha la visione dell’intradosso della cupola 
terminale, che riceve luce da invisibili sorgenti sì da sem­
brare illuminata di luce propria. Anche qui, la doppia 
volta forata consente sorprendenti effetti. Il Vittone stesso 
ci illustra il suo artificio (« Istruzioni Diverse », Lugano, 
1766): «La volta è doppia, e per quattro grandi aperture, 
che formate sonosi ne’ quattro principali campi dell’infe­
riore, alla vista presentansi di chi sta in chiesa le pitture 
esistenti nella volta superiore, coll’aiuto però del lume, 
che loro prestano gli occhi a lucello, che vi sono all’in­
torno, e delle aperture, che esistono nelle volte delle sud­
dette tribune ».

Ultima tappa di questo nostro itinerario vittoniano è 
stata la chiesa di Santa Maria Maddalena ad Alba, dove 
ci siamo brevemente soffermati soprattutto per ragioni di 
percorso. Questa costruzione, datata 1749, presenta infatti 
un minore interesse rispetto ad altre opere del Vittone. 
Impostato su un chiuso schema ovale di reminiscenza berni- 
niana, lo spazio interno si regge su di un discorso non 
sempre preciso e in vari punti privo di sostanziale vigore. 
Alla chiesa fa seguito un ampio coro a pianta trapezoidale, 
che un diaframma separa dal presbiterio. La volta è indebo­
lita da affreschi piuttosto ingenui e architettonicamente 
poco coerenti, dei quali però non può farsi colpa al Vittone, 
che aveva previsto una diversa decorazione. Interessante e 
piacevole la facciata in filari di mattoni grezzi — destinati 
all’origine a sopportare un successivo rivestimento — che 
scandiscono orizzontalmente la superficie dispiegantesi in 
garbate è controllatissime curvature. Tutto l’esterno è equi­
librato e ben inserito nel tessuto urbano circostante.

Termina così il nostro primo, entusiasmante viaggio nel 
suggestivo mondo dei luminosi, aerei, lieti spazi religiosi 
vittoniani. In essi abbiamo sentito trasparire la fede serena 
e gioiosa di un’anima permeata di ottimismo, per sua na­
tura lontana da conturbanti, severe astrazioni mistiche, da 
sottigliezze teologiche, da gravi e cupe immanenze, un’ani­
ma che canta ed esprime la presenza divina in un semplice, 
palese atto di rivelazione e di amore.

Ottorino Rosati
Libero Docente in Disegno di Proiezioni e Forme Architettoniche 

presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino.
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RASSEGNA TECNICA
La « Rassegna tecnica » vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino

Le strutture sandwich nei veicoli aerei e spaziali
Viene eseguita una rassegna critica delle strutture sandwich, partendo dall'esame delle caratteristiche 
degli elementi componenti e dei procedimenti di fabbricazione sino alle prove meccaniche. Una ricerca 
bibliografica sulle applicazioni delle strutture sandwich negli ultimi veicoli aerospaziali e le curve relative 
agli indici di bontà dei materiali componenti commercialmente standardizzati completano lo studio.

1) Introduzione.

Le strutture sandwich si cominciarono ad ap­
plicare in larga scala negli anni 30, nella costru­
zione del bombardiere De Havilland « Mosquito ». 
I materiali usati in questa prima importante ap­
plicazione sono stati il legno laminato di betulla 
e il legno balsa.

Allora, le strutture sandwich costituite di legni 
compensati, sughero e resine espanse venivano im­
piegate per gli aerei subsonici, oggi, sono usate 
sia per la costruzione di alianti, sia per la costru­
zione di aerei supersonici, di razzi vettori e sa­
telliti : inoltre durante questi ultimi anni si è 
avuto un grande sviluppo delle tecniche costrut­
tive e della tecnologia dei materiali, sì da utiliz­
zare leghe in alluminio, acciai inossidabili, car­
toni duri compressi e plastici resistenti ad alte 
temperature rinforzati internamente con maglie 
in fibre di vetro per la costruzione di queste strut­
ture. Per ciò, dalle loro limitate applicazioni ini-

rivestimento

Fig. 1 - Unione del Sandwich ad altri elementi strutturali.

ziali si è passato al loro uso estensivo nelle più va­
ste forme, sia come elemento strutturale, sia di 
forma, anti-rumore o come isolante al calore di 
altre parti strutturali.

Questo grande sviluppo nasce da uno studio 
sempre più accurato della architettura e della tec­
nologia dei materiali costituenti, nonché dall’esa­
me delle prove meccaniche sul prodotto finito.

Una analisi critica dettagliata è quindi quanto 
mai necessaria ed opportuna al fine di conoscere 
i parametri che entrano in gioco per la scelta più 
opportuna di una struttura sandwich.

2) Generalità.
Le strutture sandwich sono costituite da due la­

mine esterne (facce) e da un’anima interna (cuore) 
in materiale di basso peso specifico, unita alle fac­
ce per mezzo di un collante.

L’inserimento di queste strutture in una di tipo 
convenzionale può essere fatto in modi diversi. Le 
Fig. 1 e 2 indicano alcune forme possibili di unio­
ne ad altri elementi (e possibili forme dei bordi 
di pannelli sandwich) [1].

Queste strutture, come si vedrà, hanno una 
certa analogia con la trave a doppia T. Le facce, 
di un pannello che svolga compiti strutturali, do­
vranno collaborare all’equilibramento dei mo­
menti flettenti, sforzi normali e di taglio nel suo 
piano; mentre il cuore assorbirà sforzi di taglio 
perpendicolari al suo piano, e stabilizzerà le fac­
ce, ritardando così i fenomeni di imbozzamento 
locale e di instabilità elastica globale. Il collante 
dovrà resistere agli sforzi normali e di taglio che 
cercano di separare le facce dal cuore. Nella Fig. 3 
si possono vedere alcune forme possibili di insta­
bilità di pannelli sandwich piani compressi [1].

Per ciò si vede che per la progettazióne e co­
struzione di queste strutture si è di fronte a tre 
problemi.

3) Vantaggi e svantaggi.
Fra i molteplici vantaggi di queste strutture si 

possono elencare:
1) Basso peso specifico.
2) Elevata rigidezza.
3) Elevata resistenza alla fatica.
4) Opportunamente orientate consentono sol­

lecitazioni maggiori a parità di peso.
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5) Quasi tutti i materiali comunemente usati 
in aeronautica possono assumere la configurazione 
alveolare.

6) Il materiale resistente alla flessione si tro­
va lontano dall’asse neutro.

7) Eliminazione delle ondulazioni nel rive­
stimento.

8) Alte caratteristiche di isolamento.
9) Possibilità di impiego anche per la co­

struzione di parti complesse.

legno o materiale espanso

profilo a Z

Questi inconvenienti si possono evitare o mi­
nimizzare realizzando una buona manutenzione 
delle parti in sandwich; costruendo i bordi di 
uscita dei flaps con rivestimento in acciaio e l’in­
terno totalmente in nido d’ape anziché in due 
parti; usando la saldatura se i materiali lo per­
mettono.

4) Caratteristiche delle facce.
Come si è detto, le due facce del sandwich sono 

equiparabili alle solette della trave a doppia T. 
Il materiale lavorante alla flessione è messo alla 
maggior distanza dall’asse neutro della sezione, in 
modo di aumentare il suo momento d’inerzia.

Le facce di un pannello sandwich possono es­
sere di materiali diversi ed avere anche spessori 
diversi; in questo caso il pannello, dovuto al rive­
stimento, sarà anisotropo e lavorerà secondo una 
direzione preferenziale. Qualora fosse indispensa­
bile la scelta di due materiali diversi occorrerà 
fare attenzione ad eliminare la distorsione dovuta 
alla temperatura, che potrebbe nascere in conse-

Instabilità generale Instabilità del cuore al

profilo a C estruso

tubo estruso

Per queste caratteristiche, le strutture sand­
wich sono ampiamente utilizzate in aeronautica 
per la costruzione di impennaggi, ali, alettoni, 
ipersostentatori, alette di compensazione, freni ae- 
rodinamici, portelli di accesso, etc.

Di contro vi sono anche degli svantaggi:
1) Facilità di danneggiamento sotto l’azione 

di carichi.
2) Le piccole ammaccature fanno diminuire 

la resistenza all’instabilità elastica del pannello.
3) I bordi di uscita dei flaps fatti in sand­

wich sono molto delicati e facilmente danneggia- 
bili.

4) Diminuzione della resistenza del collante 
alle alte temperature.

Instabilità del rivestimento Instabilità per cedimen- 

per il cedimento del to del cuore alla compre-

collante sione
Fig. 3 - Forme di instabilità.

guenza di una possibile differenza dei coeffìcenti 
di dilatazione termica.

I materiali più comunemente usati nelle co­
struzioni delle facce sono l’alluminio e le sue leghe, 
acciai inossidabili, superleghe, cartoni compressi 
e plastiche rinforzate.

A continuazione, nella Tabella 1, si riportano 
alcuni dati come: peso specifico, modulo di Pois- 
son, modulo di elasticità e tensione di snerva­
mento [2].
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TABELLA 1

STRUTTURE SANDWICH - PROPRIETÀ MECCANICHE DELLE FACCE

Nella stessa tabella, le plastiche rinforzate che 
hanno i sotto indici (1), (2) e (3), hanno le se­
guenti caratteristiche :

(1): Plastica rinforzata con due maglie a 90° 
di 181 fibre di vetro annegate in resine epossi­
diche.

(2): Plastica rinforzata di una maglia di 143 
fibre di vetro annegata in resine epossidiche.

(3): Plastica rinforzata con due maglie a 90° 
di 181 fibre di vetro annegate in resine fenoliche 
o poliestere.

Inoltre per la costruzione delle facce è neces­
sario tener conto della temperatura di lavoro. In­
fatti, l’alluminio non può essere usato dove ci sono 
temperature superiori ai 250 °C, quando tali tem­
perature non si mantengono per un tempo breve. 
In questo caso bisognerà fare uso degli acciai inos­
sidabili, plastiche e superleghe. Per esempio, le 
leghe di titanio o cromo-nichel possono lavorare 
senza inconvenienti sino a temperature di circa 
1200°C.

La ditta Hexcel sugerisce di usare sino a 220 °C 
l’alluminio, sino a 310 °C fibre di vetro speciali e 
da 310 °C a 600 °C acciai e titanio.

In generale si può dire che la resistenza del 
nido d’ape al taglio e alla compressione è pro­
porzionale alla densità, inoltre per ogni valore 
della densità esistono molte forme di cellette, tra 
cui la quadrata e la esagonale posseggono equiva­
lenti proprietà fisiche [2].

Nelle Tabelle (2), (3) e (4) si riportano le ca­
ratteristiche meccaniche del nido d’àpe esagonale 
in lega 3003, 5052 e 5056 rispettivamente. A que­
sto punto è necessario spiegare le sigle e notazioni 
utilizzate in queste tabelle:

Nella designazione Hexcel, per esempio, il 
3/4 - 3003 - .003 indica un nido d’ape esagonale 
in lega leggera 3003, con cellette di 3/4 di pollice 
di lato e di .003 di pollice di spessore. Altre carat­
teristiche sono le seguenti:

— Resistenza a nudo: indica la resistenza di 
cedimento alla compressione del cuore caricato 
parallelamente agli assi delle cellette.

— Resistenza stabilizzata : idem con il cuore 
incollato alle facce.

— Modulo Ez: indica il valore del Modulo di 
Elasticità del nido d’ape, misurato parallelamente 
agli assi delle cellette.

— Tipico: indica il valore più probabile.

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 24 - N. 10 - OTTOBRE 1970 257

5) Caratteristiche del cuore.
Il cuore delle strutture sandwich è invece para­

gonabile all’anima della trave a doppia T; esso 
sopporta le sollecitazioni di taglio e garantisce un 
supporto continuo alle facce evitando o ritardando 
gli imbozzamenti e altri fenomeni di instabilità.

Molti sono i criteri che influiscono sulla scelta 
di un determinato riempimento, tra queste ci 
sono: il costo del materiale, il costo di produzione 
e le caratteristiche meccaniche. Per quanto ri­
guarda questa scelta è possibile un gran numero 
di soluzioni : si hanno infatti cuori in lamiere 
corrugate, cuori massicci in schiume di nylon e 
cuori in nido d’ape. Questi ultimi possono essere 
quadrangolari, quadrati o esagonali in carta, fi­
bre di vetro, alluminio con le sue varie leghe, ac­
ciai inossidabili e superleghe.



Minimo: è il valore Tipico al quale si è sot­
tratto 3  ( è la Deviazione Standard in una Di­
stribuzione normale).

— Resistenza alla frantumazione: indica la ten­
sione richiesta per continuare a deformare il nido 
d’ape ima volta che si è superata la tensione di 
cedimento.

Per una maggiore comprensione si guardi il 
seguente diagramma Tensione-Deformazione.

Taglio secondo « X » e « Y » : indicano la ten­
sione di cedimento al taglio nei piani XZ e YZ ri­
spettivamente .

Moduli Gxz e Gyz indicano i Moduli di Rigi­
dezza al taglio nei piani XZ e YZ rispettivamente. 
Dove gli assi « x, y, z » si possono vedere in figg. 2 
e 4.

Negli ultimi anni si è avuto un grande svilup­
po nel campo degli adesivi in concomitanza dello 
sviluppo delle strutture sandwich. Fra gli adesivi 
più comunemente utilizzati ci sono: la Araldite 
fatta a base di resine epossidiche. La resistenza al 
taglio di questa è dell’ordine di 14-3 Kg/mm2. 
La Redux, invece, è fatta a base di resine feno- 
liche-viniliche. Questo collante però non può es­
sere usato a temperature superiori ai 120 °C.

Gli adesivi in genere sono molto leggeri, ed il 
peso che introducono nelle strutture sandwich è 
dell’ordine di 250 gr/m3.

7) Procedimenti di fabbricazione.
Molto interessante è la descrizione della fabbri­

cazione del nido d’ape. Vi sono due procedimenti 
ben diversi, come viene suggerito in [2].

A) Metodo di espansione:
a) la lamiera, molto sottile, viene tagliata 

in fogli uguali;
b) con il tricloruro di etilene, previamente 

decapato in una soluzione solfocromica, si sgras­
sano le superfici da unire;

c) con pannelli o tamburi ruotanti vengono 
posate strisele di resina fenolica liquida;

d) su queste strisele bagnate viene depositata 
la resina vinilica in grani molto piccoli;

e) si sovrappongono gli elementi da unire, 
e, sotto pressione, si sottopone tutto al trattamento 
di cottura per 30 minuti a 170 °C.
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6) Caratteristiche del collante.

Elencare alcune delle più importanti caratte­
ristiche dei collanti non è meno importante del­
l’esame già fatto delle facce e del cuore.

Come si sa, l’adesione deve essere in grado di 
resistere alle tensioni scollanti normali e tangenziali 
agenti tra cuore e facce. Lo spessore del collante 
ha una notevole influenza sulla resistenza allo 
scollamento ed al diminuire dello spessore la re­
sistenza aumenta. Questo spessore dell’adesivo è 
determinato dalla sua viscosità e dalla pressione 
di incollaggio. Inoltre lo spessore deve essere in 
grado di annullare le piccole imperfezioni delle 
superfici ad incollare.



TABELLA 3

PRROPIETÀ MECCANICHE DEL NIDO D'APE - LEGA DI ALLUMINIO 5052

Si ottengono così dei blocchi che per espansio­
ne si trasformano in pannelli alveolari. Questo 
procedimento si usa nella costruzione del nido 
d’ape in alluminio, carta e materie plastiche quan­
do i fogli utilizzati sono molto sottili. Il grado di 
espansione fa variare la forma delle cellette: 
esagonali allungate (sotto-espansione), esagonale 
(espansione normale), rettangolare (sovra-espan- 
sione).

I diversi gradi di espansione si possono vedere 
nella fig. 4.
B) Metodo di preformazione:

Questo metodo è già di applicazione generale 
per la costruzione di alveolari in acciaio inossi­
dabile o anche alluminio quando i fogli sono trop­
po spessi per sopportare l’espansione. Esso consi­
ste nel sagomare i fogli facendoli passare attra­
verso una coppia di ruote dentate, dopo di che 
questi fogli vengono incollati fra di loro. Questo 
metodo si può visualizzare nella fig. 5.

Una volta costruito il nido d’ape ed avendo 
già le facce, alle quali per mezzo della fresatura 
chimica si è lasciato un maggiore spessore nei bor­
di (luogo dove comunemente il pannello incomin­
cia a scollarsi), si procede a costruire il sandwich. 
Fra il nido d’ape e le facce si introduce una lamina 
sottile di adesivo, e sotto pressione e temperatura 
si otterrà il pannello voluto. Nella fig. 6 si può 
vedere uno schema di questo.

Si è visto fin’ora il procedimento per la co­
struzione di pannelli piani. Nel caso di pannelli 
curvi è possibile fare uso di questi metodi sol­

tanto se la curvatura è piccola ed anche lo spes­
sore del nido d’ape è ridotto; in caso contrario si 
dovranno usare macchine utensili. Si deve tener 
conto che la lastra alveolare, senza facce, se si 
tenta di darle la forma cilindrica, durante la de­
formazione assume la caratteristica forma di sella. 
Se ciò è impedito, la lastra diventa molto rigida.

Se la forma che si vuole ottenere è complicata,

Sotto - espansione

Espansione - normale
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Fig. 4 - Grado di espansione delle cellette,



per lavorare il blocco espanso con maggiore pre­
cisione lo si riempie con ima sostanza fusa e li­
quida che poi viene solidificata, impedendo la de­
formazione delle cellette. Il materiale solidificato, 
dopo la lavorazione, viene sciolto e tolto.

Tuttavia oggi è possibile lavorare il blocco di 
nido d’ape senza riempimento, eseguendo la la­
vorazione con frese ad altissima velocità.

Per poter curvare le lastre in nido d’ape fa­
cilmente si dovrà usare alveolare sovra-espanso

METODI DI FABBRICAZIONE-

perchè questo tipo di anima assume la forma ci­
lindrica senza difficoltà. Se si vuole però un cuore 
che assuma la forma cilindrica e consenta una as­
soluta uniformità delle caratteristiche meccaniche, 
occorre costruire il favo con i lati orientati ra­
dialmente.

Diversaménte si può raggiungere il risultato 
voluto tagliando i blocchi di favo prima della 
espansione, se è richiesta precisione, questo me­
todo è poco consigliabile.

Unione finale
A) Per espansione

Fig. 5.
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8) Prove meccaniche.

Per misurare le caratteristiche meccaniche del 
nido d’ape e del sandwich a nido d’ape si fanno 
delle prove sulle provette. Di seguito si descri­
veranno alcune delle prove più significative:

1) Compressione del nido d’ape [2] :
Questa prova viene condotta applicando un ca­

rico parallelo all’asse delle cellette che produca 
ima deformazione di 0,05 mm al minuto. La resi­
stenza a nudo alla compressione viene calcolata 
dividendo il carico finale per l’area della pro­
vetta.

2) Compressione del sandwich [3] :
Idem con le facce incollate al cuore. Questa 

resistenza prende il nome di resistenza stabiliz­
zata.

3) Flessione del sandwich [4] [7] :
Si carica la provetta come una trave semplice- 

mente appoggiata agli estremi con una forza con­
centrata a metà della lunghezza. Da questa prova 
si ottiene : la resistenza al taglio ed il modulo 
di elasticità tangenziale dell’anima, la resistenza 
al taglio dell’incollatura, e la resistenza alla fles­
sione delle facce.

Per determinare, con questa prova, le proprie­
tà meccaniche del cuore si deve usare una pro­
vetta i cui rivestimenti siano alquanto spessi, affin­
chè il loro cedimento non intervenga prematura­
mente ed il cui incollaggio sia abbastanza forte 
da non cedere prima dell’anima. Il cedimento del­
l’anima è caratterizzato da tagli in diagonale nelle 
pareti delle cellette.

Il cedimento delle facce appare con un imboz- 
zamento verso l’interno o verso l’esterno (cedi­
mento del cuore o del collante) della faccia che 
lavora a compressione.

4) Scorrimento longitudinale [5]:
Sebbene la prova di flessione sia quella più 

comunemente usata per determinare la resistenza 
al taglio ed il modulo di elasticità tangenziale del 
cuore, la prova di scorrimento longitudinale dà 
risultati più attendibili.

Due piastre di acciaio di un certo spessore sono 
collegate alle facce della provetta. Per mezzo di 
queste due piastre si applicano due forze la cui ret­
ta d’azione coincide con la diagonale passante per 
gli spigoli opposti della provetta. Le deformazioni 
dovute al taglio sono misurate con un micrometro 
differenziale che dà automaticamente la curva 
sforzi-deformazioni. La resistenza al taglio si ot­
tiene. dividendo il carico finale per l’area mag­
giore della provetta.

Naturalmente bisognerà evitare che si ve­
rifichi con anteriorità il cedimento nel collega­
mento alle piastre o nel collegamento fra il cuore 
e le facce del sandwich. Se il cedimento avviene 
prima nel collegamento fra facce e cuore, il risul­
tato può interpretarsi come resistenza al taglio 
dell’incollamento. Anche in questa prova il cedi­
mento dell’anima è caratterizzato da tagli in dia­
gonale nelle pareti delle cellette.

5) Scollamento [6] :
Questa prova dà un indice della tenacità e 

della resistenza all’urto del collegamento anima 
e rivestimento.

Una delle facce della provetta è fissata ad un 
tamburo, del diametro di 10 cm, il quale roto­
lando sulla provetta cerca di staccare la faccia 
dal cuore. Il momento applicato al tamburo è 
l’indice della resistenza allo scollamento.

9) Applicazioni delle strutture sandwich.
L’uso delle strutture sandwich nell’industria 

aeronautica ed astronautica va sempre più diffon­
dendosi per i pregi già menzionati di queste strut­
ture. Qui si è ritenuto opportuno ordinare nella 
tabella n. 5 i dati di alcuni aerei che usano strut­
ture sandwich.

Le zone scure della fig. 7 indicano le strutture 
sandwich nel Boeing 2707-300. In questo aereo, 
che è in fase di progettazione, la fusoliera è di 
tipo tradizionale, ma va sottolineato che è stato 
fatto un tentativo per costruirla in sandwich con 
un risparmio di peso 350 chilogrammi.

In figg. 8 e 9 si vede l’uso del sandwich nel 
Boeing 747 ed una sezione degli ipersostentatori 
e degli alettoni costruiti in pannelli sandwich del­
lo stesso aereo.

Per ultimo si potranno vedere delle tipiche parti 
in sandwich usate nella costruzione del Boeing 
727, del XB-70 e del A5A, in [1].

Inoltre si fa uso dei pannelli sandwich in allu­
minio nei grossi missili; fra questi in partico­
lare l’Atlas (in misura estensiva) ed il Saturno V 
ed anche nel modulo di comando e modulo di 
servizio dell’Apollo 10.

10) Le rigidezze alla flessione ed al taglio del­
le FACCE E DEL CUORE DI PANNELLI SANDWICH 
PIANI.

Note le caratteristiche meccaniche per pannelli 
piani standardizzati o determinate in laboratorio 
per quei pannelli costruiti fuori standard relati­
vamente alle esigenze di impiego, le rigidezze alla 
flessione ed al taglio restano così definite:

1) Facce e cuore isotropi; facce di uguale 
spessore e simile materiale
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TABELLA 5
VELIVOLI NEI QUALI SI È USATO STRUTTURE SANDWICH A NIDO D’APE

2) Facce e cuore anisotropi; facce di uguale 
spessore e simile materiale

3) Facce e cuore anisotropi; facce di diverso 
spessore e materiale

Dove:

Dx Rigidezza flessionale delle facce nella dire­
zione « x »

Dy Rigidezza flessionale delle facce nella dire­
zione « y »

Dxy Rigidezza torsionale delle facce nel pia­
no « xy »

D Qy Rigidezza al taglio del cuore nella dire­
zione « x »

D Qy Rigidezza al taglio del cuore nella dire­
zione « y »

x Coefficiente di Poisson nella direzione « x » 
y Coefficiente di Poisson nella direzione «y» 
Ex Modulo di elasticità nella direzione « x » 
Ey Modulo di elasticità nella direzione « y » 
Gxy Modulo di elasticità tangenziale delle facce 

nel piano « xy »

negli ipersostentatòri

nel diruttori

negli alettoni interni ed esterni

Fig. 8 - Uso del sandwich nel Boeing 747.

262 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 24 - N. 10 - OTTOBRE 1970



Fig. 9A - Boeing 747 - Uso del sandwich negli alettoni.

tutti i sandwich alveolari sono in polyester

Fig. 9B - Boeing 747 - Uso del sandwich nei ipersostentatori e diruttori.
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Gzx Modulo di elasticità tangenziale del cuore 
nel piano « zx »

Gzy Modulo di elasticità tangenziale del cuore 
nel piano « zy ».

In modo analogo per il cuore le figg. 12 e 13 
riportano i moduli di elasticità Gzx e Gzy in fun­
zione rispettivamente degli indici di bontà =

relativamente alle tabelle 2, 3 e 4. Le considera­
zioni più sopra fatte per le facce valgono per il 
cuore: i punti più distanti dagli assi hanno le qua­
lità migliori.

Conclusioni.

È possibile dall’esame delle caratteristiche mec­
caniche delle facce e del cuore dei pannelli sand­
wich standardizzati costruire dei grafici che ci 
danno degli indici di bontà degli elementi consi­
derati.

Per le facce si faccia riferimento alla fig. 11.

In essa viene riportata in ascissa il rapporto 
a snerv 

————= o* e m ordinata il modulo elastico E 
y

cui è direttamente proporzionale la rigidezza fles- 
sionale del pannello in esame.

Ad ogni punto corrisponde un materiale così 
come ordinato in tabella 1. È chiaro che i punti 
più distanti dagli assi di riferimento hanno delle 
qualità migliori, giacche aumentando il modulo 
elastico aumenta la rigidezza flessionale ed aumen­
tando la o snerv o diminuendo il peso specifico 
e quindi aumentando l’indice di bontà

y
migliorano le caratteristiche resistenti della strut­
tura e i suoi effetti sull’alleggerimento del veicolo 
aerospaziale cui appartiene.

La scelta dell’accoppiamento più opportuno va 
fatta in relazione alla maggiore o minore influen­
za che ha la distanza dei punti relativi agli ele­
menti scelti dall’uno o dall’altro asse (figg. 11, 
12, 13), dalle difficoltà economiche e tecnologiche.

Logicamente è bene tener presente che alla 
scelta dell’accoppiamento più opportuno va asso­
ciata una accurata lavorazione nell’incollaggio.
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I CENTENARI
ANNIBALE BIGOTTI, ARCHITETTO
GIOVANNI MARIA LUPO ha raccolto una ricca messe di dati atti a formare la base, preziosa e indispen­
sabile, per l'impianto di uno studio critico veramente serio sul Rigotti, Per quel Maestro si presenta peral­
tro particolarmente difficile il problema delle attribuzioni, che è destinato a protrarsi per molti anni e 

impegnare numerosi studiosi.

A cent’anni dalla nascita, l’occasione di riaprire 
ancora una volta il discorso sull’architetto Anni­
baie Rigotti ci permette di formulare, nelle brevi 
note che seguiranno, alcune osservazioni.

Pare qui subito opportuna una precisazione : 
crediamo che Annibaie Rigotti non debba esser si­
tuato soltanto nell’ambito della cultura architet­
tonica torinese d’inizio secolo, anche se al confi­
gurarsi di tale ambito è connessa la sua matrice 
culturale O, e anche se in tale ambito deve incen­
trarsi una rigorosa e urgente revisione critica, tesa 
ad individuare e definire « oggi » (in relazione ad 
alcuni recenti studi sul Liberty torinese) l’effettivo 
posto che egli occupa a Torino nel primo Nove­
cento. Infatti, nella sua costante ricerca che non si 
lega esclusivamente alla pur viva vicenda del co­
siddetto Liberty torinese (vicenda che fa sua in 
modo affatto personale, esprimendosi assai presto 
in un linguaggio « pre-razionalista »), Rigotti con­
tribuisce, in un clima d’avanguardia, al pari di 
altri architetti italiani europei americani « a segna­
lare le relazioni organiche tra arte e tecnica » (2), 
e come osserva Edoardo Persico (3) — in lui, 
in D’Aronco, in Sommaruga (che subiscono l’in­
fluenza e l’efficacia della Scuola di Otto Wagner) 
si ravvisano le radici dell’architettura moderna in 
Italia. 

Dagli enunciati di questa premessa — dove si 
sottolinea la posizione storica acquisita da Anni­
baie Rigotti nel campo dell’architettura italiana 
del Novecento (4) — pare dissenta, in parte almeno, 
un certo tipo di critica, nella presente fase di 
studi d’arte moderna. Rigotti, che critici ed archi­
tetti impegnati nella lotta per l’architettura nuova 
in Italia posero sempre su un piano nazionale e 
considerarono come « pioniere «, si trova così, 
oggi, ad esser un po’ « demitizzato », e nella scia 
del recupero del Liberty urbano, questa discor­
danza critica si riflette anche sul suo contributo al­
l’interno del contesto dell’architettura torinese 
d’inizio secolo.

(1) Si pensi al Caselli, di cui Rigotti fu allievo all’Ac­
cademia Albertina, e poi collaboratore; alla presenza — vi­
vissima in quegli anni — dell’Antonelli e del Ceppi, che 
Rigotti con particolare interesse ricorderà in due scritti si­
gnificativi; al Brayda, con cui Rigotti lavorò (si dovrà pre­
cisare se anche la Casa Giaccone — 1890 — e la demolita 
« Camera del Lavoro » — 1893 — sono frutto di questa col­
laborazione); al D’Aronco, con cui Rigotti collaborò, e di 
cui diresse i lavori per l’allestimento del complesso del­
l’Esposizione torinese del 1902.

($) A. Sartoris, Gli Elementi dell'Architettura Funzio­
nale, Milano, 1932, p. 14.

(3) E. Persico, Punto ed a capo per l9 architettura, in 
« Domus », 1934, n. 83, p. 4.

(4) Crediamo che il conciso giudizio di Persico basti 
da solo a proiettare la figura di Annibaie Rigotti in una in­
discussa prospettiva nazionale, ed a conferirgli il legittimo 
crisma di « maestro ».

La rilevata urgenza di una revisione critica di 
questo contributo torinese, al fine di una defini­
tiva valutazione obiettiva del Rigotti (5) — e di una 
conseguente protezione e conservazione delle sue 
opere ancora esistenti (6)- fu dichiarata già da 
Lionello Gennero e Franco Rosso (7), quando ap­
parvero alcuni scritti sul Liberty a Torino, nei 
quali una propensione verso forme edilizie « flo­
reali » ed una tendenza a non valutare in prospet­
tiva gli assunti locali delinearono un « quadro » 
dove Rigotti risultò sì importante, ma un po’ iso­
lato, comunque dissimile da alcune « figure » di 
cui sarebbe interessante dire più a lungo.

Da quando fu pubblicato lo scritto di Gennero 
e Rosso, sono passati quattro anni: altri saggi e 
studi sul Liberty nazionale ed urbano (e torinese, 
per quel che ci concerne) sono stati pubblicati, ed 
il « posto » che dovrebbe spettare ad Annibaie Ri­
gotti nel contesto torinese è ancora in parte va­
cante, in parte occupato abusivamente da altri. Ma 
questa constatazione, in fondo, non ci stupisce, 
perché trova riscontro nel persistente, diffuso, in­
tensivo recupero — cui assistemmo e assistiamo — 
delle forme più spettacolose (e, talora, più « di 
consumo ») del Liberty, con interessi prevalente­
mente formali, di gusto e nostalgici, senza, pare, 
metter conto « di rintracciare sotto i tralci e i 
pampini, una nuova linea costruttiva; quella linea 
costruttiva che già intravvedeva le possibilità d’un 
vasto impiego del ferro, del cemento, del vetro, 
non solo quali materiali da usare a un fine decora­
tivo ma quali materiali inerenti alla statica strut­
turale dell’edificio » (8).

Per contro, la complessa esperienza di Anni­
baie Rigotti — portata avanti in architettura con 
continua e rigorosa enucleazione, mai programma­
tica, del proprio linguaggio formale e costrut-

(5) « ... Annibale Rigotti,... nella vicinanza di D’Aronco 
e nell’attività presso alcuni dei maggiori studi torinesi, si è 
distinto come capofila della corrente » (cfr. R. Gabetti, 
L'architettura torinese tra l'Ottocento e il Novecento, in 
« Torino », 1967, n. 1, p. 51, nota 8.

(6) Ci riferiamo, in particolare, alle palazzine Vitale e 
Bar avalle, che non vorremmo seguissero la sorte della Pa­
lazzina Canova o della Casa Lavini, ossia: che non vor­
remmo veder irrimediabilmente alterate da riattamenti o 
addirittura demolite, ma che, invece, vorremmo fossero og­
getto di un fedele restauro, atto a ricondurle alla primitiva 
visione.

(7) L. Gennero e F. Rosso, Incontro con Annibale Ri­
gotti, in « Torino », 1966, n. 4, pp. 35-38.

(8) G. Dorfles, Rivalutiamo il nostro Liberty, in « Do­
mus », 1956, n. 321, p. 35. Il ricorso, sia pure in forma di 
alternativa, alle osservazioni estremamente stimolanti di 
Dorfles sulla rivalutazione del Liberty, potrebbe sembrare 
dopo anni di « recupero », ormai scontato, se la recente 
riscoperta del Liberty avesse assunto l’aspetto di una neces­
saria crisi di valori (crisi provocata da una progredita esi­
genza critica), e non tanto l’aspetto di una tendenza che, 
nella generalizzazione del « recupero », sa oggi di moda.
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tivo ^^fu compresa dalla generazione di critici ed 
architetti che definirono « le aspirazioni e gli in­
tendimenti ideologici delle avanguardie »(9) (cui 
Rigotti appartiene), e dalla generazione successiva 
a quella, « che si è assunta il compito di propa­
gare e di consolidare (quelle) aspirazioni e (quegli) 
intendimenti ideologici » (10). Ugo Monneret de 
Villard — in un saggio sull’Esposizione di Archi­
tettura tenutasi a Vienna nel 1908, in occasione 
dell’VIII Congresso internazionale degli architet­
ti — nota : « ... si è dimenticato che in Italia vi è 
un D’Aronco, vi è un Rigotti, vi è tutta una gio­
vane e valorosa scuola torinese in cui la ricerca 
è fervida se non sempre bella... » (11). E Alberto 
Sartoris — « critico e architetto... (la cui) formazio­
ne... è avvenuta all’interno del contesto specifico 
del razionalismo ortodosso, quale si è consolidato 
fra il 1930 e il 1940 nella cultura europea » (12) — 
dichiara: « (Annibale Rigotti) continua l’opera 
rinnovatrice incominciata da Raimondo D’Aronco, 
creando un trapasso logico tra arte antica e mo­
derna»(13); e, in «L’arte di costruire città», os­
serva : « Senonchè in molte Nazioni architetti di 
cotesta tempra (qui l’Autore ricorda Sitte, How­
ard, Unwin, Le Corbusier, Hilberseimer, Mallet- 
Stevens, Oud, Gropius, ecc.) non si trovano. Se si 
toglie, fra i precursori, il torinese Annibaie Ri­
gotti e il gemonese Raimondo D’Aronco e qualche 
altro...» (14).

Infine, al giudizio di Persico su Rigotti — di 
cui s’è detto vorremmo aggiungere quelli di 
Otto Wagner (è a tutti noto che il Maestro vien­
nese riconobbe Rigotti come suo allievo), di Joseph 
Maria Olbrich, di Italo Cremona (15), dell’arch. 
Roberto Gabetti (5) (16), dell’arch. Leonardo Mos­
so, di Lionello Gennero e Franco Rosso (7), ecc.

Da questi giudizi — esposti qui in modo quanto 
mai sommario, ma sui quali crediamo superfluo 
ogni commento — auspichiamo scaturisca «oggi» 
un ridimensionamento critico della figura di Anni­
baie Rigotti, nella cui complessa evoluzione cre­
diamo di ravvisare quel concetto di continuità de­
finito più volte da Rogers, e cioè: continuità di­
namica, continuità del senso progressivo della tra­
dizione, di là dalla sua deteriore accezione nomi­
nalistica.

A conferma di ciò, oltre alle architetture del 
Rigotti (citiamo qui, in forma di rapido elenco 
sinottico: le palazzine Vitale e Baravalle, la Casa

(9) L. Patetta, Alberto Sartoris critico e architetto ra­
zionalista, in « Controspazio », 1970, nn. 6-7, p. 13.

(10) L. Patetta, art. cit., p. 13.
(11) U. Monneret de Villard, Opere di architettura mo­

derna, Milano, 1909, p. 21. Con l’occasione, ricordiamo 
che l’opera di Mario Ceradini, di Gottardo Gussoni, di Er­
manno Vivarelli meriterebbe d’esser studiata più a fondo.

(12) L. Patetta, art. cit., p. 13.
(13) A. Sartoris, Introduzione all’ architettura moderna, 

Milano, 1943-1949, p. 549.
(14) A.  Sartoris, op. cit., p. 271.
(15) « (Annibaie Rigotti) formatosi nel clima dell’uri 

Nouveau e date eccellenti prove di questo stile, si evolve 
successivamente secondo altri interessi con gusto e mae­
stria... » (cfr. I. Cremona, Il tempo dell’Art Nouveau, Fi­
renze, 1964, p. 212).
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Lavini e l’« Isolato S. Vincenzo» (16) a Torino; 
la Palazzina Falcioni a Domodossola; la Palazzina 
Cavallini a Bognanco) ne ricordiamo anche gli 
scritti, da cui stralciamo alcune « riflessioni sul­
l’architettura ».

Scrisse Rigotti nel 1947 (17):
«I soli elementi funzionali possono talvolta es­

sere sufficienti architettonicamente per l’equilibrio 
delle masse, dei pieni e dei vuoti, ne abbiamo 
nobili esempi nell’antico, esempi moderni di alto 
valore artistico, opere che rimarranno nella storia 
come pietre miliari della nostra epoca; ma la bella 
architettura di tutti i tempi è sempre stata la ri­
sultante di due elementi uniti: un bel corpo sano 
e una veste che bene si adatta a questo corpo, ne 
fa risaltare le forme e non le travisa. Sono belle 
le Veneri nude ma non sono meno belle le parche 
del frontone del Partenone che rivelano attraverso 
le pieghe delle vesti le forme del corpo. Gli ar­
chitetti moderni hanno creduto di abolire le moda­
nature e gli ordini, eppure le modanature che 
per numero non sono superiori alle note mu­
sicali e come queste sono invariabili di espres­
sione ma variabili in dimensione e tonalità, 
furono adoperate delicatamente e poco accennate 
in certi paesi, più profonde e sentite in altri, con 
tutta una sfumatura intermedia, ma sono sempre 
le stesse note combinate in diverso modo ed in di­
versa forma, secondo gli intendimenti dell’epoca e 
questa affermano. Essi si sono rifiutati di attin­
gere dal passato i germi dell’architettura attuale, 
preoccupati di eliminare queste modulazioni della 
luce che danno vita e palpiti agli edilìzi. Così per 
gli ordini: se essi furono adoperati malamente nel­
l’Ottocento, seguendo pedestremente le regole det­
tate dal Vignola, non vedo la ragione perchè gli 
ordini non possano essere ancora adoperati libe­
ramente, come nelle altre epoche, con caratteri 
individuali e proporzioni proprie adatte ai nuovi 
materiali e al nostro modo di interpretazione. An­
che i gotici, che furono innovatori per eccellenza, 
creando una nuova architettura, crearono contem­
poraneamente una decorazione derivata diretta- 
mente dalla natura e trasformarono le modanature 
e gli ordini adattandoli al loro clima ed al loro 
sistema costruttivo.

« Gli architetti della nostra epoca si acconten­
tano di pareti liscie possibilmente rivestite di mar­
mi, quasi richiedano alla ricchezza del materiale 
di supplire alla povertà della concezione architet­
tonica, incapaci plasticamente di pensare a quelle 
geniali costruzioni, quali le cupole della SS. Sin­
done e di S. Lorenzo e mille altre opere grandi 
e piccole che formano il nostro ricco patrimonio 
artistico.

« Non intendo, comprendiamoci bene, con 
quanto ho detto che si ritorni a copiare il barocca

(16) Gli architetti Roberto Gabetti e Luciano Re notano 
che l’edificio della « S.A. Isolato S. Vincenzo », (in via Viot­
ti) con la sua soluzione « modernista », pare uno dei po­
chissimi contributi validi, provocatori, dati alla ricostru­
zione di via Roma (cfr. R. Garetti e L. Re, Via Roma 
nuova a Torino, in « Torino », 1969, nn. 4-5, p. 38).

(I7) A. Rigotti, Carlo Ceppi e riflessioni sull' architettura, 
in « Atti e Rassegna Tecnica », Torino, 1947, n. 5, p. 130.
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Annibale Ricotti, Casa Vitale in corso Cairoti a Torino. Particolare del giardino e, nella pagina precedente, dello scalone. 
Queste illustrazioni sono tratte dall’opera «Torino, mezzo secolo di architettura, 1865-1915» pubblicata dalla Tipografia Torinese Editrice.





e nemmeno altre forme passate già riprodotte ma­
lamente e a sazietà nel diciannovesimo secolo. Dico 
ed insisto che l’ornamento, plastica delle masse, 
è parte integrale dell’architettura e ad essa stret­
tamente legato ».

BIOGRAFIA ESSENZIALE
Nato a Torino il 30 settembre 1870, morto a Torino 

1’8 marzo 1968.
Diplomato in Architettura al Museo Industriale Italiano 

di Torino nel 1890.
Vincitore di concorsi a professore nelle Accademie di 

Belle Arti di Parma (1899), Firenze (1906), Torino (1906), 
Venezia (1909).

Professore di « Disegno » all’Istituto Tecnico « G. Som- 
meiller » di Torino dal 1898.

Professore di « Disegno » al Liceo. Scientifico « Galileo 
Ferraris » di Torino dalla fondazione.

Ruolo d’onore di Professore dei RR. Istituti Medi (1923). 
Professore Incaricato di «Arredamento II» alla R. 

Scuola di Architettura di Torino (1931-33).
Socio onorario della Accademia di Belle Arti di Torino 

(1900) e professore onorario della Accademia di Belle Arti 
di Carrara (1912).

Accademico Nazionale delle Accademie di Belle Arti di 
Torino (1912) e di Firenze (1922).

Organizzatore, con lo scultore Luigi Contratti e lo scrit­
tore Edmondo De Amicis, di una scuola per muratori, al 
fine di qualificarli nel mestiere.

Membro della commissione tècnica del Comitato per 
l’Esposizione internazionale del 1911 a Torino.

Promotore di un « Sindacato degli Architetti », poi sciol­
tosi.

Premiato a Torino (1891), Prima Esposizione Italiana di 
Architettura (rilievi dal vero); a Roma (1911), Esposizione 
internazionale celebrativa del cinquantenario dell’Unità 
d’Italia (medaglia d’argento: unico italiano premiato); a 
Levante (1912); a Monza (1925); a Torino (1926) (meda­
glia d’argento); a Ginevra (1927); a Berna (1930).

Invitato a Buenos Aires (1910), ma senza segnalazione, 
essendo l’Italia fuori concorso.

Libero professionista, studioso di problemi urbanistici, 
autore di scritti critici.

Permanenze all’estero per lavori: 
— a Costantinopoli e Konya (1893-96); 
— a Bangkok (1910-12; 1925-26).

BIBLIOGRAFIA BIOGRAFICA E GENERALE
« Annuario del Museo Industriale Italiano », Torino, 

1888-89, n. 6, p. 128; ibid., 1889-90, n. 7, pp. 127, 141, 145; 
ibid., 1890-91, n. 8, p. 135; « Memorie di un Architetto », 
1900, a. X, fase. V, p. 2; «L’Architettura Pratica», 1907, 
v. VIII, p. 13; U. Monneret de Villard, Opere di architet­
tura moderna, Milano, 1909, p. 21; A. Sartoris, Gli Ele­
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Zedda, Annibaie Rigotti e il Palazzo Comunale di Cagliari, 
in «L’Architettura», 1965, n. 113, pp. 772-776; R. Bossa- 
glia. L’iter Liberty dell’architettura torinese, in « Commen­
tari », 1966, nn. l-III, pp. 182-194; R. Bossaglia, Testimo­
nianze critiche dell’età Liberty in Italia, in « Arte in Euro­
pa », Milano, 1966, pp. 920, 934; M. Leva Pistoi, L’archi­
tettura del primo Novecento a Torino, in « Comunità », 
1966, n. 138, pp. 65-74; M. Leva Pistoi, Architettura e de­
mocrazia nel Liberty a Torino, in « Torino », 1966, n. 4, 
pp. 30-34; L. Gennero e F. Rosso, Incontro con Annibaie 
Rigotti, ibid., pp. 35-38; M. Dezzutti, Rimembranze sociali 
in cent’anni d’architettura torinese e la presidenza Chevalley, 
in « Atti e Rassegna Tecnica », Torino, 1967, n. 6, pp. 156, 
158; R. Gabetti, L’architettura torinese tra l’Ottocento e il 
Novecento, in «Torino», 1967, n. 1, p. 51, nota 8; 
M. Leva Pistoi, Ideologia e decorazione nell’architettura 
torinese del Liberty, in «Problemi», 1967, n. 2, pp. 73-79; 
R. Bossaglia, Il Liberty in Italia, Milano, 1968, pp. 69, 91, 
98, 99, 100, 129, 136; M. Pozzetto, Joze Plecnik e la scuola 
di Otto Wagner, Torino, 1968, p. 7; « Dizionario Enciclope­
dico di Architettura e Urbanistica », Roma, 1969, v. V, 
p. 170; M. Leva Pistoi, Torino, mezzo secolo di architettura, 
1865-1915, Torino, 1969, pp. 82, 84, 167, 173, 193, 216, 220- 
221, 224, 231, 273, 277-278.

CRONOLOGIA RAGIONATA (18)
OPERE ESEGUITE SU INCARICO A TORINO: 
case d’abitazione:
- 1903: Casa Toesca M. in Lavini, via Tiepolo 5, ang. 

corso Dante
(demolita; il progetto conservato nell’Archivio edile co­
munale di Torino è firmato dall’ing. Tommaso Ricci, ma 
la paternità dell’opera spetta all’arch. Annibaie Rigotti, 
come attesta una riproduzione dell’opera stessa, firmata 
dal Rigotti e riportata nell’articolo di R. Gabetti, Da 
Torino a Milano, in «La Casa», Quaderno n. 6, Roma, 
1959, p. 29, e come riferiscono fonti bibliografiche del 
tempo)
(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1903, n. 381; 
« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

palazzine :
— 1898: Palazzina Vitale, corso Cairoli 22, ang. via Maz­

zini 62
(ampliamento e rifacimento di una costruzione già esi­
stente ; le decorazioni pittoriche interne e gli affreschi 
sono opera del pittore Giacomo Grosso e del pittore 
e decoratore Ernesto Domenico Smeriglio)
(« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fasc. XI, T. III, 
p. 2; «L’Architettura Italiana», 1905, a. I, p. 5; 
TT. 9, 10; «L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, 
p. 13; indicata anche dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti). 

— 1906: Palazzina Baravalle cav. V., via Vassalli Eandi 18, 
ang. via Principi d’Acaja
(il progetto conservato nell’Archivio edile comunale di 
Torino è firmato dall’arch. Annibaie Rigotti e dall’ing. 
Giovanni Casalis)
(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1906, n. 259; 
«L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; «L’Ar­
chitettura Italiana », 1907-08, a. III, p. 1, TT. 1, 2).

— 1914: Palazzina Canova dr. F. e Consorte, via Lanfran- 
chi 17
(il progetto ha subito varianti)
(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1914, n. 11).

(18) L’autore si scusa per le involontarie e immancabili 
omissioni e inesattezze di questa cronologia.
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— 1914: Palazzina Canova dr. F. e Consorte, via Lanfran- 
chi 17
(varianti)
(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1914, n. 288).

- 1914: Palazzina Canova dr. F. e Consorte, via Lanfran- 
chi 17
(varianti: progetto eseguito; poi, ampliata e sopraelevata 
nel 1957 in modo da alterare profondamente la compo­
sizione primitiva)
(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1914, n. 680;
« L’Architettura Italiana », 1921, a. XVI, p. 12).

interventi urbanistico-residenziali :
— « Isolato S. Vincenzo », S.A. « Isolato S. Vincenzo », via 

Roma, ang. via Bertola 2, ang. via Viotti 7-9, ang. via 
Monte di Pietà 1
(in collaborazione con l’ing. Ilario Sormano) 
(«L’Architettura Italiana», 1934, a. XXIX, XII, p. 401;
R. Gabetti e L. Re, Via Roma nuova a Torino, in 
« Torino », 1969, nn. 4-5, p. 34).

- - Palazzo delle Società « Beni Stabili », via Roma, ang. 
via Arcivescovado 1, ang. via Amendola 5
(progetto di tutta la facciata verso via Roma — com­
presa fra le vie Arcivescovado e Buozzi — anche se il 
Palazzo della Soc. « B.S. » occupa solo metà dell’isolato, 
ossia la parte d’angolo compresa fra le vie Roma e Arci- 
vescovado)
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

inoltre :
? Nuovo ingresso del Caffè-Concerto « Eden » in via Prin­

cipe Tommaso
(« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fase. IV, 
p. 3).

A. Rigotti, « Isolato S. Vincenzo » a Torino (da « L’Architettura 
Italiana », 1934, p. 407).

— Negozio Camera M. in via Bertola
(distrutto; fregio nella facciata: opera dello scultore 
Colonna)
(« L’Architettura Italiana », 1905, a. I, p. 20, T. 37).

— « Palazzo delle Mostre » (detto « a vela »), Società « To- 
rino-Esposizioni », zona dell’Esposizione di « Italia 61 » 
(in collaborazione con il figlio, prof. ing. Giorgio Ri- 
gotti)
(M. Bernardi, Torino, guida storica e artistica della 
città e dintorni, Torino, 1965, pp. 244-245).
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— Taglio, risvolto, restauro e sistemazione esterna ed in­
terna del Palazzo della contessa Bricherasio, via La- 
grange 18, 20, ang. via Rossi di Montelera, ang. via Go­
betti
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

— « F.I.T.M. » in corso Francia (1934)
(in collaborazione con il figlio, prof. ing. Giorgio Ri­
gotti)
(A. Sartoris, Introduzione alla architettura moderna, Mi­
lano, 1943-1949, p. 243, fig. 101).

tombe nel Cimitero Generale:
— Tomba Famiglia Donvito

(« Architettura, Rivista del Sindacato Nazionale Fascista 
Architetti », 1932, a. XI, fase. IV, pp. 187-188).

>— Tomba Famiglia Serazzi
(« Architettura, Rivista del Sindacato Nazionale Fascista 
Architetti », 1932, a. XI, fase. IV, pp. 187-188).

— Tomba Famiglia Peretti
(« L’Architettura Italiana », 1933, a. XXVIII, p. 9).

— Tomba Famiglie Bona e Rolla
(« L’Architettura Italiana », 1934, a. XXIX, XII, p. 426).

— Tomba Famiglia Bosio; Tomba Famiglia Casari; Tomba 
Coniugi Deangeli (campo israelitico); Tomba Famiglia 
Rovera; Tomba Famiglia Tabacchi; Tomba Famiglia 
Testori
(indicate dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

esposizioni:
— all’Esposizione Internazionale d’Arte Decorativa Mo­

derna (1902):
Padiglione per la Mostra Vinicola ed Olearia
( « L’Arte Decorativa Moderna », 1902, a. I, n. 9, p. 255; 
«L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; «Memo­
rie di un Architetto », 1907, v. XVI, fase. VIII, p. 3, 
fig. 2).
Chiosco « Cocco fresco » e chiosco « Amido Banfi »
(« L’Architettura alla Prima Esposizione Internazionale 
d’Arte Decorativa Moderna », Torino, 1902, T. XXX).

— Padiglione del Siam all’Esposizione Internazionale delle 
Industrie e del Lavoro (1911)
(Siam-Torino, 1911, « Catalogo Descrittivo della Mostra 
Siamese alla Esposizione Internazionale delle Industrie 
e del Lavoro in Torino, 1911 », « compilato da G. E. 
Cerini », pp. li-lii).

- Interno della Mostra della Moda e dell’Ambientazione 
(1932)
(in collaborazione con l’arch. Aldo Morbelli)
(« Architettura, Rivista del Sindacato Nazionale Fa­
scista Architetti », 1932, a. XI, fasc. VIII, p. 412).

— Interno e padiglioni provvisori esterni all’Esposizione 
della Moda nella Palazzina di Stupinigi
(in collaborazione con l’arch. Aldo Morbelli e con il 
figlio, prof. ing. Giorgio Rigotti)
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

A. Ricotti, Padiglione per la Ditta Tóesca (da « Memorie di un Architetto », 1907, fase. Vili, T. II).
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OPERE ESEGUITE SU INCARICO IN ALTRI LUOGHI: 
palazzine e ville:
— Palazzina Falcioni on. A. a Domodossola

(le decorazioni esterne, in « grès », sono opera del pit­
tore e decoratore Galileo Chini; il pannello decorativo 
interno è opera del pittore Carlo Fornara)
(« L’Arte Decorativa Moderna », 1902, a. I, n. 12, 
p. 366; «L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; 
« Memorie di Architettura Pratica », 1910, v. II, p. 9, 
figg. 10, 11, TT. XIX-XXI; indicata anche dal Prof. 
Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

— Villa Cavallini a Solcio
(progetto di ricostruzione: costruita con alcune modifica­
zioni) (esecuzione controversa da verificare)
(« Memorie di Architettura Pratica », 1911, v. Ili, 
fase. VI, p. 22, fig. 31, TT. XXXII-XXXIII).

— Villa Cavallini avv. E. a Bognanco (1907)
(costruita con alcune modificazioni) (esecuzione contro­
versa da verificare)
(«L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; «Me­
morie di Architettura Pratica », 1911, v. III, fase. VIII, 
p. 30, figg. 39, 40, TT. XLV, XLVI).

— Villa Hasliman a Valperga; Villa, oggi Agnelli, a Le- 
vanto (molto manomessa); Villa Pugliese a S. Marghe­
rita Ligure
(indicate dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

A. Ricotti, Primo progetto per la Villa Cavallini a Bognanco (studio 
di pianta) (da « Memorie di Architettura Pratica », 1911, p. 30, fig. 40).

A. Ricotti, Palazzina Falcioni a Domodossola, (da « Memorie di Ar­
chitettura Pratica », 1910, T. XIX).

A. Ricotti, Progetto per la Villa Cavallini a Bognanco (da « Memorie 
di Architettura Pratica », 1911, p. 30, fig. 39).

A. Ricotti, Palazzina Falcioni a Domodossola (da « Memorie di Ar­
chitettura Pratica », 1910, T. XX).

palazzi a Bangkok:
— Palazzo del Trono (1908-16)

(in collaborazione con Pareli. Mario Tamagno; gli affre­
schi e le decorazioni sono opera del pittore e decoratore 
Galileo Chini)
(G. Vianello, Galileo Chini e il Liberty in Italia, Fi­
renze, 1964, pp. 36-39; M. Dezzutti, Rimembranze so­
ciali in cent’anni d’architettura torinese e la presidenza 
chevalley, in « Atti e Rassegna Tecnica », Torino, 1967, 
n. 6, p. 156).

— Palazzo Norasing
(V. Borasi, Sulla paternità artistica del Palazzo Comu-
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naie di Cagliari, in « Bollettino della Società Piemon­
tése di Archeologia e di Belle Arti », nuova serie, aa. 
XIV-XV, 1960-61, p. 173; P. Marconi e N. Zedda, An­
nibaie Rigotti e il Palazzo Comunale di Cagliari, in 
« L’Architettura », 1965, n. 113, p. .776).

banche a Bangkok:
— Banca Commerciale Siamese (1907-09; 1925-26) 

(esecuzione controversa da verificare)
(V. Borasi, art. cit.; P. Marconi e N. Zedda, art. cit.).

inoltre:
Stazione ferroviaria di Konya (Turchia)
(costruita durante la permanenza del Bigotti in Turchia: 
1893-96)
(M. Dezzutti, art. cit.; indicata anche dal Prof. Dr. Ing. 
Giorgio Rigotti).

— Decorazione della stazione ferroviaria di Cogne (Aosta) 
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

-- Interni della Banca Commerciale a Londra (1916)
« Grande Dizionario Enciclopedico UTET », Torino, 1960, 
v. X, p. 1084; indicata anche dal Prof. Dr. Ing. Giorgio 
Rigotti).

— Ufficio delle « Ferrovie di Stato Italiane » a Londra 
(« L’Architettura Italiana », 1919, a. XIV, p. 88, TT. 43, 
44).

— Scuola materna a Strona
(indicata dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

- - Monumento ai Caduti nella guerra 1915-18 a Vàlenza 
(scultore M. Vaccari)
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

opere di carattere religioso (indicate dal Prof. Dr. Ing. 
Giorgio Rigotti):

- - Cappella S. Margherita al Col d’Olen.
— Chiesa di S. Anna nel complesso dell’« Opera Pia Ba­

rolo » a Borgo Aje (Moncalieri) 
(ultima opera: 1963).

tombe (indicate dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti):
— Tomba Famiglia Avenati nel Cimitero di Moncalieri.

. -— Tomba Famiglia Campanini nel Famedio del Cimitero di 
Milano.

— Tomba Famiglia Ferrua nel Cimitero di Oropa.
— Tomba Famiglia Pira nel Cimitero di Oneglia.

SI NOTANO INFINE:

concorsi vinti (da: V. Borasi, art. cit., pp. 172-173; P. Mar­
coni e N. Zedda, art. cit.):

palazzi:
— 1898: Palazzo Comunale di Cagliari (primo premio; 

eseguito)
(in collaborazione con l’ing. Crescentino Caselli)

A. Ricotti, Palazzo Comunale di Cagliari (da « Architectural Review », 
1902II, p. 138).

(« Academy Architecture and Architectural Review », 
190211, p. 138; « L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, 
p. 13).

— 1913 : Palazzo per la « Cassa di Risparmio » di Torino.
— - 1916: Palazzo di Belle Arti Acquasola a Genova (primo 

premio).
- — 1935: Palazzo della Provincia a Torino (primo premio 

del primo concorso).
scuole:
— 1897: Scuole Comunali di Sommariva Bosco (primo pre­

mio ; eseguite)
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

teatri in Bulgaria:
— 1896: Teatro Municipale di Sistow (primo premio; ese­

guito)
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— 1898: Teatro Municipale di Varna (primo premio; ese­
guito)
(esecuzione controversa da verificare)
(«Academy Architecture and Architectural Review», 
189911, pp. 118, 119; «L’Architettura Pratica», 1907, 
v. VIII, p. 13).

sedi varie a Torino:
— 1907 : Casa degli « Amici dell’Arte » (primo premio) 

(«L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; «Me­
morie di un Architetto », 1907, v. XVI, fase. VII, p. 3; 
I. Cremona, Discorso sullo stile Liberty, in « Atti 
e Rassegna Tecnica », Torino, 1949, nn. 3-4, pp. 50, 51, 
fig. 2; M. Dezzutti, art. cit., p. 158).

— 1915 : Nuova sede del « Circolo degli Artisti ».
inoltre:
— 1903 : Decorazione architettonica della Mole Antonelliana 

a Torino (primo premio; eseguita)
(dorature: opera dello scultore Giovanni Rapelli)
(« Memorie di un Architetto », 1903, a. XIII, fase. VI
p. 3; ibid., 1904-05, a. XIV, fase. I, p. 2; «L’Architet­
tura Pratica», 1907, v. VIII, pp. 13, 14, fig. 23; C. Lau­
di, Il Museo Nazionale del Risorgimento e la Mole An­
tonelliana, in « Torino », 1930, a. X, n. 6, p. 494).

— 1905: Monumento a Giuseppe Verdi, S. Francisco (USA) 
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, pp. 13, 14, 
fig. 20).

— 1919: Case coloniche Marcili a Milano (premiate).
opere di carattere religioso:
— 1893: Cimitero di Treviso (premiato).
— 1921: Campanili del Santuario di Vico (Mondovi) (primo 

premio).
— 1922: Tempio votivo a Tortona (primo premio).
studi urbanistici:
— 1916: Piano Regolatore di Mondovì (primo premio) 

(in collaborazione con il prof. Lavini e il geom. Manas- 
sero)
( « L’Architettura Italiana », 1915-16, a. XI, p. 110).

— 1952: Piano Regolatore della «Zona Culturale» di To­
rino (primo premio)
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

— 1953: Piano Regolatore di Chieri (primo premio)
(in collaborazione con il figlio, prof. ing. Giorgio Ri­
gotti)
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

esposizioni e premi:
— 1899: Edificio provvisorio per una Esposizione di Belle 

Arti ed Arti Applicate alle Industrie (Milano, premio 
Canonica)
(« Academy Architecture and Architectural Review », 
189911, p. 120; «Memorie di un Architetto», 1901, 
a. XI, fase. V, T. II; «L’Architettura Italiana», 1905,
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a. I, p. 41, T. 81; «L’Architettura Pratica», 1907, 
v. Vili, p. 13).

— 1907: Premio perpetuo a Parma (primo premio).

concorsi:
palazzi:
— Palazzo per una Prefettura

« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fase. VI, 
T. III; « L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— Zecca di Roma
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— Palazzo di Giustizia a Sofìa
(«L’Architettura Pratica», 1907, v. VIII, p. 13; «L’Ar­
chitettura Italiana », 1912-13, a. VIII, p. 92, T. 30).

— Palazzo della Pace a L’Aja (1906)
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13; « Grande 
Dizionario Enciclopedico UTET », Torino, 1960, v. X, 
pp. 1083-1084).

~ Palazzo del Parlamento a Canberra (invitato, 1912)
(« Grande Dizionario Enciclopedico UTET », Torino, 
1960, v. X, p. 1084).

— Palazzo per la Banca di Hong-Kong e Shangai a Bang­
kok
(« L’Architettura Italiana », 1915-16, a. XI, p. 58, 
TT. 21, 22).

scuole e biblioteche:
— Edificio per studi secondari, classici e tecnici a Torino 

(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).
— Scuole elementari a Tortona

(« Academy Architecture and Architectural Review », 
1902H, p. 139; «Memorie di un Architetto», 1902, 
a. XII, fase. VI, T. III, p. 2; «L’Architettura Pratica», 
1907, v. VIII, p. 13).

— Scuole secondarie di Novara (1915) (secondo premio) 
(indicate dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

— Edificio scolastico a Mantova
(« L’Architettura Italiana », 1920, a. XV, p. 18, T. 9). 

— Biblioteca di Firenze
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13). 

ospedali e sedi varie:
— Sanatorio popolare di Napoli

(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).
— Sanatorio da erigersi presso Lanzo

(« Memorie di Architettura Pratica », 1911, v. III, 
fasc. VII, p. 25, figg. 34-36, TT. XXXVII-XXXIX).

— Sede dei pensionati di Roma
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

inoltre:
— Fontanella decorativa (concorso bandito dal Municipio 

di Torino)
(partecipano, oltre all’arch. Rigotti: gli scultori Tan­
credi Pozzi e Giovanni Rapelli; l’ing. Alfredo Premoli; 
gli archh. Cimbro Gelati e Mario Tamagno; ecc.)

(« Memorie di un Architetto », 1897-98, v. VII, fase. IV, 
TT. I-III).

— Due frontoni per il tunnel del Quirinale a Roma 
(« L’Arte Decorativa Moderna », 1902, a. I, n. 12, 
p. 365; «Academy Architecture and Architectural Re­
view », 19051, p. 132 ; « L’Architettura Pratica », 1907, 
v. VIII, pp. 13, 14, figg. 21, 22).

— Facciata per l’Accademia di Belle Arti di Bologna 
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— Monumenti a Garibaldi, a Cavallotti e a Galileo Fer­
raris
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— Sezione staccata della sede centrale dell’Accademia di 
Brera a Milano
(« Memorie di Architettura Pratica », 1902, a. IV, 
fase. II, p. 8, TT. X-XII).

— Ponte monumentale a Verona (1925) (secondo premio) 
(indicato dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

A. Ricotti, Progetto di un edificio scolastico a Mantova (da « L’Architettura Italiana », 1920, T. IX).
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opere di carattere religioso :
— Chiesa parrocchiale di S. Carlo ad Almagro (Buenos 

Ayres)
(« Academy Architecture and Architectural Review », 
1900, pp. 145, 146; «L’Architettura Pratica», 1907, 
v. VIII, p. 13, fig. 18, TT. XVI, XVII).

— Tempio bizantino (Fondazione Gori-Ferroni)
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. VIII, p. 13).

— Cimitero di Mantova (due progetti)
(« L’Architettura Pratica », 1907, v. Vili, p. 13).

studi urbanistici:
— Sistemazione della ex « Piazza d’Armi » a Torino (19121 

(secondo premio)
(indicata dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Rigotti).

— Sistemazione del piazzale prospiciente l’ingresso monu­
mentale del Cimitero di Milano a Musocco (Concorso 
di Architettura « Camillo Boito »)
(il Rigotti risulta vincitore di uno dei due premi)
(« L’Architettura Italiana », 1933, a. XXVIII, p. 88).

— Secondo tratto di via Roma a Torino
(in collaborazione con il figlio, prof. ing. Giorgio Ri- 
gotti)
(« L’Architettura Italiana », 1934, a. XXIX, II, pp. 39, 
40, 45).

esposizioni:
— Concorso indetto dal Comitato della Prima Esposizione 

Internazionale dl’Arte Decorativa Moderna in Torino, 
1902 (1901) (secondo premio e direzione dei lavori) 
(partecipano, oltre all’arch. Rigotti: l’arch. D’Aronco 
(primo premio); il gruppo degli ingg. Vandone, Pre­
moli, Momo e Montù; l’arch. Ceradini; l’arch. Gelati; 
ecc.)
(« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fase. Ili, 
pp. 2-3; indicato anche dal Prof. Dr. Ing. Giorgio Ri­
gotti) .

— Esposizione Mondiale « Pro Sempione » in Milano, 1906 
(1903) (secondo premio)
(« L’Architettura Pratica »', 1907, v. VIII, pp. 13, 19, 
figg. 33-35, T. XXV ; indicata anche dal Prof. Dr. Ing. 
Giorgio Rigotti).

— Padiglione della Città di Torino all’Esposizione Interna­
zionale delle Industrie e del Lavoro in Torino, 1911.
(M. Dezzutti, art. cit., p. 158).

progetti:
case d’abitazione a Torino:
— Casa Lavini comm. G., corso G. Galilei (1920)

(Torino, Archivio edile comunale, cat. la, 1920, n. 381). 
— Case per impiegati ed operai della Società Anonima

« Consumatori Gas-Luce » (1920)
(«L’Architettura Italiana», 1920, a. XV, p. 88, T. 44; 

M. Dezzutti, art. cit., p. 158).

ville:
— Villa Berthie (1901)

(« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fasc. V, p. 2).

inoltre:
— Cancellata in ferro per il Caffè S. Carlo a Torino

(« Memorie di un Architetto », 1897-98, v. VII, fase. IX, 
T. II).

— Piccolo cancello
(« Memorie di un Architetto », 1900, a. X, fase. V, 
T. III).

—Chiosco per la vendita di liquori
(« L’Arte Decorativa Moderna », 1902, a. I, n. 3, 
T. III ; « Academy Architecture and Architectural Re- 
view », 190211, p. 93; «L’Artista Moderno», 1905, 
a. IV, p. 10; « L’Architetto Moderno », biblioteca de 
«L’Artista Moderno», Torino, T. VIII):

— Fabbricato rurale per stalla e latteria a Sassi (Torino) 
(« Memorie di Architettura Pratica », 1911, v. Ili, 
fasc. IX, p. 34, fig. 47, TT. LII, LIII).

— « Hall »
(« L’Architettura Italiana », 1919, a. XIV, p. 8, T. 4). 

— Mercato ortofrutticolo a Torino (1930)
(in collaborazione con il figlio, prof. ing. Giorgio Ri­
gotti)
(A. Sartoris, Gli Elementi dell’Architettura Funzionalé, 
Milano, 1932, pp. 303-306, figg. 358-364).
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altri lavori :
rilievi:
— Rilievi di porte in stile barocco a Torino (porta mu­

rata in piazza Cavour; porta nel vestibolo della « Ma­
ternità »)
(« Memorie di Architettura Pratica », 1911, v. III, 
fase. VIII, p. 31, T. XLVIII).

— Rilievo della Chiesa di S. Michele a Torino
(la chiesa, 1784-91, è opera dell’architetto Pietro Bonvi-

A. Bigotti, Progetto di piccolo cancello (da « Memorie di un Archi­
tetto », 1900, fase. V, T. III).

cini: cfr. M. Bernardi, op. cit., p. 194)
(« Memorie di Architettura Pratica », 1911, v. III, 
fase. XI, p. 43, fig. 56, TT. LXIV, LXV).

inoltre:
— Elaborazione (nell’ambito dell’Ufficio tecnico dell’Espo­

sizione Internazionale d’Arte Decorativa Moderna — To­
rino, 1902 —, e in collaborazione con Rigazzi) del pro­
getto del ponte monumentale « Umberto I » sul Po a 
Torino
(progetto dell’arch. R. D’Aronco e dell’ing. G. G. 
Ferria)
(« Memorie di un Architetto », 1901, a. XI, fase. X, 
p. 2).

— Francobollo commemorativo
(« L’Architettura Italiana », 1906-07, a. II, p. 4).

ALCUNI, FRA I MOLTI SCRITTI DI
ANNIBALE RIGOTTI:
— in « Architettura, Rivista del Sindacato Nazionale Fa­

scista Architetti», 1942, a. XXI, fase. VII, pp. 232-233: 
Annibaie Rigotti, Ricordo di un architetto moderno ita­
liano dell’800, Alessandro Antonelli, 1798-1888.

— in « Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Inge­
gneri e degli Architetti in Torino », nuova serie:
1947, a. I, n. 5, pp. 127-130:
Annibaie Rigotti, Carlo Ceppi e riflessioni sull’architet­
tura ;
1947, a. I, n. 7, p. 202:
Annibaie Rigotti, La facciata delle botteghe;
1948, a. II, nn. 1-2, pp. 18-19:
Annibaie Rigotti, Il tetto;
1957, a. XI, n. 2, pp. 74-79:
Annibaie e Giorgio Rigotti, Alcune proposte per l’Espo­
sizione del ’61 collegate con il piano regolatore di Torino.

Giovanni Maria Lupo 
Architetto

A. Bigotti, Progetto di « Hall » (da « L’Architettura Italiana », 1919, T. IV).
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cicomache del tempo ritrovato

ALESSANDRO ANTONELLI (1798 - 1888)
Pensiamo che i Colleghi saranno lieti di rileggere 

un appassionato e vigoroso scritto di Annibaie Rigotti, 
pubblicato su « Architettura » alle pagine 232-233 
nell’anno 1942, Siamo stati veramente afferrati dalla 
penetrazione critica che domina lo scritto e in par­
ticolare dalla drammatica interpretazione dell’archi­
tettura antonelliana, contenuta nella terza parte del­
l’articolo. Secondo noi, questo fare delle strutture 
della Mole un complesso flessibile e destinato ad 
autodistruggersi è di una originalità assoluta e pone 
realmente per la prima volta il problema della 
« durata » di una costruzione, che oggi incomincia a 
richiedere soluzioni urgenti.

E. P.

Il Maestro.

Lo ricordo negli ultimi anni della sua vita. Al­
lora avevo sedici anni ed ero allievo nel corso di 
architettura alla R. Accademia Albertina di To­
rino; ricordo che si faceva tirare su in una cesta 
(era quasi novantenne) fino a quel punto della 
Mole dove pochi e affezionati operai lavoravano.

Con sensibilità tattile ogni pezzo era palpato 
dalle sue mani quasi queste avessero il potere di 
sentire la resistenza e di misurarla, come l’esperto 
tessile decide della qualità della stoffa fregandola 
tra il pollice e l’indice.

Ai giovani che sovente si recavano lassù, stu­
diosi e curiosi a un tempo, spiegava volentieri la 
funzione dei tiranti in ferro, di certi archi para­
bolici o delle piattabande. Ogni particolare della 
costruzione era una trovata originale.

Egli ha sostituito un diverso sistema costruttivo 
a quello comune in quei tempi, con fede incrolla­
bile nelle sue idee, allontanandosi e capovolgendo 
idee e soluzioni comuni. La leggerezza dei suoi 
edifici fu di esempio; e se questa speciale maniera 
di costruire non ebbe seguito, lo si deve ai nuovi 
materiali e agli altri sistemi riconósciuti più utili 
nell’edilizia.

Molte soluzioni sono originali, soprattutto quel­
la della doppia volta della Mole con l’introduzione 
del sistema cellulare. La cupola di S. Gaudenzio 
sarà architettonicamente più ben pensata, ma non 
ci dice altro che la sua maestria nel giocare con 
i materiali.

Negli anni in cui frequentavo i corsi all’Acca­
demia, insegnava architettura il prof. Crescentino 
Caselli discepolo prediletto dell’A., e nell’inse­
gnamento seguiva quasi esclusivamente il sistema 
antonelliano. Tutti i progetti erano studiati su un 
reticolato che dèterminava la posizione dei pila­
stri, in funzione con gli archi o le piattabande e le 
volte, perciò la Mole era la nostra mèta di osser­
vazione e di studio.

Talvolta ci spingevamo fin sotto il tetto della 
casa in via Vanchiglia dove Antonelli aveva lo 

studio. Oltre ai disegni, vi era il modello in legno 
della parte d’innesto della guglia con la cupola.

Quasi ignari di quanto si costruiva altrove, il 
sistema antonelliano era da noi accettato con una 
specie di fanatismo che sbollì appena dopo la 
scuola si apersero ai nostri occhi nuovi orizzonti e 
incominciammo a studiare le bellezze passate e ad 
avere nozione delle nuove forme costruttive e ar­
chitettoniche che sorgevano negli altri paesi.

L’architetto.

Data l’epoca, poiché la sua genialità era tutta 
rivolta alla costruzione e assolutamente negativa la 
sua sensibilità artistica, non poteva concepire la 
bellezza nuda della struttura di un edificio.

Allievo del Bonsignore, rivestiva le sue opere 
di un’architettura classica che non era molto ap­
propriata alla sua maniera di costruire. Portato 
dalla sua mente ragionatrice, ricorreva a puerili 
artifici allungando per esempio il profilo delle basi 
in alto perchè l’occhio dalla strada ne ricevesse 
le giuste proporzioni classiche; non poteva conce­
pire i rocchi dei venti esili fulcri interni della

Mole in pietra sbozzata a punta senza pensare di 
rivestirli con stucco e completarli con gli elementi 
del capitello e della base corinzia.

Nello sviluppo del tema della Sinagoga (1863) 
si era subito imposto il problema statico della cu­
pola (da lui chiamata volta) su base quadrata sen­
za pennacchi, imitando in laterizio la forma cellu­
lare delle costruzioni metalliche: son sue parole 
«tutta la costruzione laterizia in quest’opera assi­
mila le costruzioni metalliche ».

Egli amava giocare con le difficoltà, costruttore 
nel sangue, intuito più che calcolo: ferro, mattone 
e pietre si dovevano piegare alla sua volontà, e 
perciò, con la sicurezza di risolvere il problema 
statico genialmente, non vedeva o non si curava 
di vedere la difficoltà di risolvere con quei mezzi 
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il problema estetico, non sentiva cioè il disagio 
visivo dei due profili asimmetrici se non visti per­
fettamente sugli assi o sulle diagonali.

Guardando il vero, non è possibile mettere dia­
frammi per tagliare la parte che dà fastidio come 
si può fare con una fotografia.

Con tutto ciò era il problema architettonico, 
anzi il problema monumentale, che lo seduceva. 
Erano precisamente quelle forme inadatte per il 
suo sistema che lo attiravano.

Si è anche detto che ebbe l’intuizione e l’ener­
gia di risolvere i problemi statici rimasti tronchi 
in mano agli ogivali, e sotto un certo punto di 
vista può essere vero. Ma gli ogivali crearono con­
temporaneamente un’architettura consona con i 
loro sistemi costruttivi, mentre l’A. si è servito, 
e non a proposito, di tutti gli elementi classici o 
classicheggianti del suo tempo.

Professore di architettura, prospettiva e ornato 
all’Accademia Albertina (1836-1857); giudice nei 
concorsi più importanti di architettura, fra gli altri 
in quello della facciata di S. Maria del Fiore di 
Firenze (1863) e nelle gare quadriennali Gori-Fer- 
roni di Siena, per cattedre d’architettura nelle 
R. Accademie; sempre interpellato quando si trat­
tava di edifici monumentali da restaurare, o ne 
proponeva l’abbattimento (Casale Monferrato, 
Duomo, 1852), oppure ne presentava progetti in­
sensati di rifacimento (Mondovì, Santuario di Vi­
coforte, 1881).

Sia nella vita come nelle opere, era il mediocre 
architetto che trionfava sul genio del costruttore, 
tanto è vero che fra le innumerevoli dispute e con­
testazioni sulle sue nuove strutture, si propose per­
sino la demolizione della cupola della Mole, mai 
nessuno osò attaccare la sua architettura.

Sempre fermo nella sua formula quando co­
struiva « dove basta un mattone non metterne 
due», quando progettava, forse attratto da un 
nuovo problema costruttivo, l’abbandonava com­
pletamente.

Quando per un piccolo paese gli si domandò 
un progetto di chiesa parrocchiale, vennero fuori 
le fondazioni di una grande cattedrale di cui la 
parte costruita, la sola sacrestia, funziona attual­
mente da parrocchia ed è più che sufficiente per la 
popolazione del paese.

Siccome a sua difesa si è portato a esempio la 
gigantesca cattedrale della piccola cittadina di 
Beauvais, occorre aprire una parentesi. Se noi ve­
diamo i templi di Segesta o di Agrigento ci do­
mandiamo dove sono le città? quanti gli abitanti? 
quale il grado di civiltà raggiunto affinchè quei 
maestosi colossi avessero la loro giusta funzione? 
Così conviene considerare che Beauvais nel se­
colo XI era in realtà uno dei centri più popolati 
della Francia settentrionale e che la sua cattedrale 
era precisamente a posto con la popolazione, men­
tre il comune di Boca in quel di Novara non ha 
mai oltrepassato i milletrecento abitanti.

Ritornando ad Antonelli bisogna ancora rico­
noscere che la sua potenza nel costruire era pari 
alla forza nel costringere gli altri a subire la sua 
volontà. Con un piano ben chiaro e definito nella 

sua mente presentava dei disegni solo quello che 
poteva essere approvato, mascherando le sue in­
tenzioni, predisponendo tutto per arrivare a tap­
pe dove voleva. E non solo quando si trattava dei 
suoi lavori, ma, anche quando era giudice nei con­
corsi, la sua tenacia fu quasi sempre coronata da 
successo.

La sua Mole.

Nata per essere Maestra, non certo sinagoga, 
museo del Risorgimento o altro, il suo compito 
era assai più alto. Creatura palpitante, si era of­
ferta alle nuove generazioni come oggetto di studio.

Era quasi bella, era bella perchè la sua im­
mensa massa era flessibile. Le pareti e le cornici 
incurvate spaventosamente, in modo più impres­
sionante all’imposta della cupola quadrata proprio 
come un sacco di quattro tele che, riempito, tende 
a prendere la forma cilindrica; le pareti e i pi­
lastri strapiombanti sulla base tenuta salda al 
terrazzo senza potere deformarsi.

Era bella perchè stava dritta in mezzo al cielo 
quando il vento la sferzava o le scuoteva la guglia 
come l’albero più alto di una foresta, quando le 
nebbie la sfumavano come un pastello, quando le 
nubi la tagliavano nettamente e dalla cima si go­
deva il meraviglioso spettacolo di un mare mobile 
di nubi dalle quali emergevano nel sole Superga, 
il tiburio della chiesa del Monte dei Cappuccini 
e le cime gobbose delle colline. Per la sua elasti­
cità sfidava i terremoti, e nelle tempeste sfidava i 
fulmini, anche se questi la colpirono e ne piega­
rono la cima.

Era bella quella enorme massa di tendini che 
s’intrecciavano ricoperti di sottili tessuti e pog­
gianti su venti esilissimi fulcri.

Uomini che l’avevano vista crescere, ingegneri 
e muratori ne spiavano periodicamente con grande 
amore ogni piccola screpolatura. Molti segni bian­
chi di scagliola coperti con vetro davano i segnali 
di qualche movimento, e tanti tanti erano questi 
piccoli movimenti perchè era viva, era vibrante, 
perchè respirava.

Tutte le screpolature, gli strapiombi o le de­
formazioni non destavano grande apprensione: si 
sapeva bene che non erano mortali, si sapeva bene 
che altre generazioni, forse molte, avrebbero an­
cora alzato il naso in su per guardarla ammirate 
passandole accanto.

Ora? ora è una cosa morta: l’hanno imbalsa­
mata ancora viva e palpitante, torturandola, solo 
per tramandare ai posteri il vestito, simile ai co­
stumi dei giannizzeri nel Museo di Stambul su 
massicci quanto innocui fantocci di legno.

L’hanno imbalsamata aggiungendovi altri ro­
busti pilastri in cemento armato, impedendole così 
di morire di morte naturale.

Ora è là, incrollabile e ferma al suo posto, solo 
perchè indichi, come un palo di segnalazione, al 
viandante «là è Torino». .Ma Torino non vanta 
più per essa la costruzione più ardita del mondo 
in laterizi e pietra, sogno e gloria dell’Antonelli.

Annibale Ricotti
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RECENSIONI

IL TEMPIO DI ELLESSIJA
Il numero 10 della Rivista « Pininfarina » nella sua ab­

bagliante veste tipografica porta come un altrettanto abba­
gliante inserto con i' lavori di montaggio del Tempio ru­
pestre di Ellessija donato dal governo egiziano al nostro 
Museo in segno di gratitudine per l’aiuto prestato dagli 
italiani al salvataggio delle architetture, che sarebbero an­
date sommerse con la costruzione delle varie dighe del Nilo. 
Il sacrario, fatto costruire dal faraone Thutmosis III verso 
il 1450 per introdurre il culto di alcune divinità della Nubia 
recentemente conquistata, sebbene non abbia eccelse qualità 
artistiche, rappresenta una preziosa rarità storica, colmando 
un vuoto del nostro museo.

I principali artefici del trasporto e del rifacimento sono 
il professor Silvio Curto, direttore del Museo, l’architetto 
Cesare Volpiano, che curò la ricostruzione, e la Pininfa­
rina, che fornì i mezzi per effettuare alcune spedizioni in 
Egitto e si assunse l’onere del soffitto della costruzione.

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 24 - N. 10 - OTTOBRE 1970 277



Il tempio, che comunque sarebbe andato perso dalle 
acque in crescita, era stato scavato in una rupe a stra­
piombo sul fiume di un’arenaria variamente stratificata. 
Esso era collocato quasi a livello delle acque, che nei pe­
riodi di piena penetravano al suo interno asportando il ri­
vestimento in stucco della parte inferiore.

Durante il periodo di quindici giorni, concesso da una 
eccezionale magra, fu praticata una galleria perimetrale al 
tempio e vennero segati a mano 66 blocchi, costituenti le 
pareti del santuario, lasciando in sito il soffitto e il pavi­
mento, che non presentavano particolare interesse, dopo 
averli peraltro accuratamente rilevati.

A Torino, i blocchi furono ricollocati nell’ordine origi­
nario, dopo averli isolati l’uno dall’altro con una struttura 
in acciaio destinata a sopportare i maggiori sforzi e a 
lasciare spazio alle condutture elettriche per la illumina­
zione del locale, che fu canalizzata ai piedi delle pareti al 
fine di ottenere una luce radente, particolarmente adatta 
per la lettura dei rilievi.

Le parti in rifacimento furono impregnate di sabbia 
di colore simile alla roccia.

Per realizzare la copertura, che fu staccata dalle pareti 
per lasciare filtrare una lama di luce indiretta, i tecnici 
della Pininfarina costruirono delle centine in legno nel 
numero sufficiente per poter modellarvi sopra una lastra di 
spessore 10/10 di peraluman (PE, 25H20) che presentava 
elevata resistenza alla corrosione, buone caratteristiche mec­
caniche, elevata plasticità negli strati R del ricotto e HP 
grezzo di estrusione, ed ottima attitudine alla imbutitura 
nello sto R.

Essa fu, al suo interno, coperta da un velo di sabbia, 
legato alla superfice metallica a mezzo di un collante chi­
mico.

E. P.

Corso di perfezionamento 
per le costruzioni in cemento armato

La Italcementi pubblica il 7° volume di studi e rendi­
conti del Corso di perfezionamento per le costruzioni in 
cemento armato — Fondazione Pesenti — che si è tenuto 
al Politecnico di Milano nel 1970.

Si tratta di argomenti estremamente specializzati, che 
non si possono evidentemente riassumere in una recensione. 
Ci limitiamo pertanto a elencare il titolo e i docenti che 
hanno tenuto le singole lezioni:

— Constantin Avram e Afiom Mihaescu, entrambi dei 
Politecnici rumeni : « Espacement et ouverture des fissures 

des éléments prismatiques en béton arme soumis à la 
compression excentrée ».

— Enrico Botti, capo divisione costruzione Metropoli- 
tana Milanese: « Cenni sulla progettazione di gallerie a 
cielo aperto ».

— Mario Caironi, del Politecnico di Milano : « Dinamica 
della trave appoggiata e continua sotto carichi viaggianti ».

— Vincenzo Franciosi e Franco Maceri, entrambi della 
Facoltà d’Ingegneria di Napoli: « Contributo ad una più 
generale teoria delle ellissi di elasticità ».

Pietro Gambarova e Agostino Aschedamini, entrambi 
del Politecnico di Milano: « Photoelastic analysis of plates 
by oblique incidence metodo - Operational aspects and 
results reliability ».

—- Albrecht Kuske, della Technische Universitàt di 
Clausthal: « Investigation des contraintes en coques par 
méthodes photoélastiques ».

Franco Levi, del nostro Politecnico e presidente della 
Federazione internazionale del c.a. precompresso: « L’in- 
troduction graduée. des coefficients de correction semi- 
probabilistes ».

La veste tipografica perfetta, segno esteriore preferito 
dalla Industria quando porge il suo contributo alla ricerca 
scientifica, e l’alto contenuto delle relazioni fanno del vo­
lume una fonte pregevole e interessantissima di esperienze 
e d’idee. Segnaliamo agli specialisti, che volessero appro­
fondire lo studio del volume, l’articolo di Franco Levi, che, 
secondo noi è ricco di stimoli d’importanti nuovi ragio­
namenti.

E. P.

Per una normativa delle lastre 
di vetro nell’edilizia

Il Centro Studi per l’Edilizia della Facoltà d’Ingegneria 
di Napoli, diretto dal prof. Tocchetti, pubblica due fascicoli 
al termine della prima fase di un programma di ricerca 
in collaborazione con la Società Italiana Vetro. Il primo, 
redatto dagl’ingegneri Irace e Pizzo, riporta con ricchezza 
di dati e di particolari la definizione di spessore dei vetri 
piani, gli spessori commerciali e le tolleranze, i parametri 
che intervengono nella determinazione del tipo e dello spes­
sore delle lastre di vetro piano, la specificazione dei para­
metri e la determinazione delle lastre di vetro piano in fun­
zione dei parametri.

Si tratta di ricerca di compilazione condotta con rigore 
e chiarezza, che comprende dati dei maggiori paesi europei 
e degli Stati Uniti.

Il secondo fascicolo, redatto dal prof. Betta, contiene 
i criteri di valutazione del disturbo da rumore, classificati 
secondo le loro metodologie, i criteri di valutazione dei re­
quisiti acustici nelle costruzioni edilizie, con la indicazione 
delle norme adottate nei principali paesi europei e negli 
Stati Uniti, la classificazione delle zone abitate in fun­
zione della rumorosità, il potere fonoisolante di infìssi ve­
trati con riflesso ai dati inglesi e americani, i requisiti acu­
stici di infissi vetrati in funzione della destinazione e della 
localizzazione del fabbricato. Anche qui la metodologia nella 
ricerca di compilazione è stata seguita con rigore.

Le altre tre fasi previste dal piano di ricerca si pre­
sentano ricche d’interesse critico e di approfondimenti per 
sfociare in uno schema di norme definitivo e di un suo 
eventuale meccanismo di aggiornamento.

E.P.
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notizie
Processi speciali d’isolamento 
per la nuova Università della Ruhr

Il cantiere della prima università della Ruhr a Bochum 
è ora il più grande d’Europa. Il centro universitario si 
estenderà per circa 500 ettari e costerà un miliardo e mezzo 
di D.M. Tale centro accoglierà 20.000 studenti e 5000 per­
sone addette ai servizi dell’Università. I padiglioni sono 
stati parzialmente realizzati con materiali prefabbricati: le 
coperture sono state particolarmente studiate al fine di ga­
rantire il massimo isolamento termico mediante l’inclusione 
di uno strato di Foamglas.

Le coperture furono eseguite come segue: piastre pre­
fabbricate in c.a.; uno strato di bitume; uno strato armato 
di fibre di vetro n. 3; 16 mm d’impermeabilizzante appli­
cato a caldo in due strati; 6 cm di Foamglas; uno strato 
armato di fibre di vetro n. 5; uno strato di tessuto di 
vetro; uno strato armato di fibre di vetro n. 5; un rive­
stimento di bitume a caldo (4 kg/mq); uno strato di ghiaia 
di 6 cm di spessore o di piastre di cemento alla silice po­
sato sopra un letto di sabbia.

E intenzione di effettuare dei piantamenti di verde sui 
tetti dei bassi fabbricati; a tale fine essi sono stati anche 
ricoperti di uno strato di alluminio.

I pannelli verticali degli edifici delle Facoltà di Scienze 
Naturali di Lettere e di Medicina sono stati realizzati come 
sandwich composti da 5 cm di cemento da paramento, 
4 cm di Foamglas e 8 cm di cemento fìssati da un ancorag­
gio in acciaio inossidabile. La lunghezza dei pannelli varia 
da m 1,875 a m 7,50; la loro altezza è di m 0,90.

L’edilizia industrializzata negli USA
Il Governo degli Stati Uniti è convinto che l’edilizia in­

dustrializzata sia l’unica risposta produttiva per risolvere la 
grave crisi di alloggi in America.

Il 26 febbraio u.s. il Department of Housing and Urban 
Development (HUD: Ministero dell’abitazione e dell’urba­
nistica) ha ufficialmente annunciato a Washington i nomi­
nativi dei 22 gruppi vincenti il concorso per la costruzione 
di case con sistemi industrializzati, bandito dallo HUD nel­
l’ambito dell’Operation Breakthrough (operaz. sfondamento).

Fra queste la Impresa Generale Costruzioni MDM di Mi­
lano, consorziatasi con la Balency et Schulhl di Parigi e 
con le americane Bek, Borg Warner.

Scopo dell’operazione è di stimolare l’applicazione sul 
mercato americano di tecnologie e metodi di edilizia indu­
strializzata onde contenere il continuo aumento dei costi e 
colmare l’attuale deficit produttivo di un milione di alloggi 
all’anno.

L’operazione si svolge in tre fasi : nella prima, conclu­
sasi il 19 settembre 1969, sia le industrie che i costruttori 
americani e stranieri sono stati invitati a presentare allo 
HUD progetti e preventivi di case da realizzarsi con sistemi 
industrializzati; nella seconda, iniziata ora è stata affidata ai 
22 sistemi vincenti la progettazione e realizzazione di 2000 
case prototipo di ogni categoria economica per dimostrare 
concretamente alle amministrazioni statali e locali ed al 
pubblico le caratteristiche di ogni sistema; la terza fase in­
fine consisterà nella produzione industrializzata di case in 
serie, su commesse del Governo federale, delle Autorità lo­
cali e di gruppi privati.

Ben 236 proposte vennero presentate da parte di gruppi.
La severità della selezione ha causato la sensazionale 

esclusione di società di importanza mondiale quali: U. S. 
Steel, Dow Chemical, Westinghouse, Monsanto, Lockeed, 
Allis Chalmers, Union Carbide, American Standard Re­
search Div.

Un nuovo apparecchio di misurazione

La Carrol e Reed ha messo in commercio un apparec­
chio di misurazione, quindici volte più rapido di quelli tra­
dizionali, e che esige una squadra di due soli uomini. 
È uno strumento elettro-ottico portatile, chiamato Akku- 
ranger, che emette raggi luminosi infrarossi; essi vengono 
riflessi dal secondo punto di stazione e captati da un rice­
vitore ottico. La lunghezza d’onda è di 2000 piedi; a meno 
che il ricevitore sia posto esattamente a dei multipli di 
1000 piedi, l’onda luminosa riflessa si troverà fuori fase 
rispetto all’onda emessa. Il dispositivo elettronico calcola la 
distanza del riflettore servendosi di tale sfasamento con l’ap­
prossimazione di un centesimo di piede fino a 4000 piedi.

L’apparecchio ha bisogno di 20 secondi per individuare 
la prima misura, che poi ripete ogni secondo. Ciò è parti­
colarmente importante là dove c’è una forte circolazione di 
veicoli. Col suo impiego possono anche essere evitate fati­
cose triangolazioni.

È in corso di fabbricazione una versione metrica dell’ap­
parecchio.

I problemi delle fondazioni
Il ciclo di conferenze dedicato allo studio dei problemi 

delle fondazioni, segna l’inizio dell’attività dell’Istituto di 
Scienza delle Costruzioni del Politecnico di Torino in cam­
po Geotecnico. Infatti, a partire dall’anno accademico 
1970-71, è prevista l’istituzione di un Corso regolare di 
Geotecnica diretto dal prof. Franco Levi.

Diamo, per ora, il programma di un ciclo di conferenze 
dedicato al dimensionamento dei pali di fondazione:
29 ottobre ore 17*17,15 . Introduzione.

Prof. Ing. Franco-Levi, Direttore Istituto di Scienza 
delle Costruzioni.
ore 17,20-19,15: Tecniche adottate nell9esecuzione dei 
principali tipi di pali impiegati in Italia. Cenni sul­
l’influenza delle tecnologie esecutive sul comportamento 
statico del palo.
Ing. Claudio Mascardi, S.G.I. di Milano.
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12 novembre - ore 17,15-19: Dimensionamento dei pali ri­
spetto alle forze verticali nei terreni non coesivi (sab­
bioso ghiaiosi).
Ing. Gianfelice Gatti, Istituto di Scienza delle Costru­
zioni del Politecnico di Milano.

19 novembre - ore 17,15-19: Dimensionamento dei pali ri­
spetto alle forze verticali nei terreni coesivi (limi ed 
argille).
Ing. Silvano Marchetti, Università de L’Aquila,

26 novembre - ore 17,15-19: Dimensionantento dei pali in 
presenza dei carichi orizzontali.
Ing. Michele Jamiolkowski, Istituto di Scienza delle 
Costruzioni del Politecnico di Torino.

3 dicembre - ore 17,15-19: Discussione con la partecipa­
zione dei Proff. F. Levi e C. Castiglia e di tutti i 
Relatori.

È opportuno che gl’interessati ai problemi si procurino e 
riempiano un modulo, allestito allo scopo, presso l’Istituto 
di Scienza delle Costruzioni - Corso Duca degli Abruzzi 24.

Iniziative della Associazione Italiana 
Prefabbricazione per lo sviluppo

della industrializzazione edilizia

Il processo di industrializzazione dell’edilizia si è svi­
luppato con notevole ritardo rispetto ad altri settori pro­
duttivi. Oltre che a motivi di carattere economico, il fatto 
è da imputare alla persistente riluttanza ad abbandonare 
criteri organizzativi e modi di costruire tradizionali, non­
ché al permanere di una concezione della proprietà immo­
biliare in netto contrasto con quella di bene di consumo che 
si va sempre più imponendo.

Qualcosa si è mosso: una maggiore meccanizzazione del 
cantiere ed una più ampia razionalizzazione del progetto. 
Dopo di che, la vera e propria prefabbricazione in senso 
industriale ha avuto l’avvio prima in Francia e poi in 
Scandinavia e nei Paesi dell’Europa orientale, dove la larga 
possibilità di programmazione e l’insufficienza della produ­
zione tradizionale hanno creato condizioni particolarmente 
favorevoli.

I vantaggi della tecnica prefabbricativa « pesante » (che 
si serve cioè dei materiali tradizionali) e soprattutto di 
quella « leggera », che usa invece materiali di tipo indu­
striale, come metalli, materie plastiche ed agglomerati vari, 
sono ormai noti : riduzione dei tempi di lavoro, migliore 
e più costante qualità di produzione, impiego di mano 
d’opera più qualificata.

Ma particolari motivi di carattere socio-economico hanno 
ritardato in Italia l’attuazione di un tale rinnovamento, che 
si è mossa in tale settore solo all’inizio degli anni sessanta. 
Ancora oggi solo il 2,5 % della edilizia residenziale ita­
liana si serve di queste nuove tecniche: una percentuale 
veramente bassa se viene paragonata al 18 % della Francia 
od al 70 % della Cecoslovacchia. La situazione dell’edilizia 
scolastica e di quella industriale porta rispettivamente il 
15 ed il 35 % delle nuove costruzioni.

L’attività dell’A.I.P. s’incentra sulla organizzazione di 

convegni, gruppi di studio e tavole rotonde. Ad essa aderi­
scono 150 aziende, 400 professionisti e studiosi. Pubblica 
la rivista prefabbricare ed ha istituito premi per tesi di laurea 
sull’argomento particolarmente significative.

Visita ai castelli del Monferrato
Nello scorso mese di luglio si è svolta una gita sociale 

per visitare tre castelli dell9Alto Monferrato, guidata dal- 
Vavv. Baudoin, che è anche autore del breve scritto sul 
Castello di Gabiano, che riportiamo.

CASTELLO DI GABIANO

«... L’antico Castello dovette essere costruito avanti il 
secolo vili e appartenere alla Chiesa di Vercelli la quale 
ancora lo possedeva nell’anno 1206.

« Quella attuale, compiuta espressione di stilistica ele­
ganza, è frutto di una pressoché totale ricostruzione ini­
ziata nell’anno 1908 e portata a termine nell’anno 1935 dai 
proprietari Marchesi Durazzo, sotto la direzione dell’ar­
chitetto Cusani. Vi rimangono, tuttavia, inseriti alcuni 
notevoli tratti medioevali. superstiti alla distruzione avve­
nuta nel secolo xvii.

« Segnatamente, in quanto torri laterali, la base dei tor­
rione quadrangolare, ancora la base del torrione dell’oro­
logio e il corpo centrale del fianco verso mezzogiorno.

« L’anno, appunto 1250, nel quale Ranieri o Raniero, 
figlio del Marchese, viene investito del feudo di Gabiano. 
Quattro anni dopo ne riceverà, da Margherita di Savoia, 
vedova di Bonifacio di Monferrato, anche il Castello.

« Di qui, prende l’avvio quel ramo della dinastia che si 
identificherà talmente con il luogo e con le sorti del Ca­
stello di Gabiano da far sì che i discendenti ne porteranno 
costantemente il nome... ».

Direttore responsabile: ENRICO PELLEGRINI Autorizzazione Tribunale di Torino, n.41 del 19 Giugno 1948
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1 - IL RUOLO DELL’INGEGNERE 
NELLA PREVENZIONE INCENDI

(Continuazione del numero precedente)

3. INSTALLAZIONI E IMPIANTI

Se gli accorgimenti costruttivi ora indicati pos­
sono avere un’efficacia decisiva nel contenere l’in­
cendio, nell’attenuarne gli effetti distruttivi e nel 
limitarne i danni entro confini ragionevoli, esiste 
tuttavia un altro, e molto più vasto, insieme di 
norme, disposizioni ed esperienze pratiche volte a 
prevenire gli inneschi e le propagazioni operanti 
sia sugli impianti accessori del fabbricato (illumi­
nazione, forza motrice, ventilazione, condiziona­
mento, sollevamento) sia sui macchinari di pro­
duzione e sulle tipologie tecnologiche impiegate.

È ovviamente impossibile indicare qui una si­
stematica di tali norme, ma può avere un signi­
ficato richiamare ad esempio l’attenzione dei prò- 

gettisti, degli elettrotecnici e degli installatori sulla 
pesante incidenza del fenomeno elettrico nella casi­
stica dei sinistri incendio.

Gli impianti elettrici di distribuzione di bassa 
e media tensione, i trasformatori, i carichi utiliz­
zatori costituiscono infatti altrettante fonti poten­
ziali di ignizione di primaria importanza.

Sono quindi consigliabili isolamenti e rivesti­
menti dei conduttori (ove non sia adottata la 
soluzione tecnicamente più idonea del blindo- 
sbarra), di provata inalterabilità alla umidità, agli 
urti, all’azione di animali e all’aggressività di even­
tuali vapori presenti nell’ambiente. Fra i mate­
riali che hanno riscosso una certa diffusione ri­

Fig. 11 - Cabina di telecomando e telecontrollo di un grande sta­
bilimento siderurgico dopo un incendio avvenuto in un reparto 
di laminazione dell’acciaio. Il sinistro fu cagionato da una fuori­
uscita di nafta per l’apertura di una valvola a seguito della ca­
duta di pressione nell’impianto pneumatico di telecomando. Il 
danno molto grave, avvenuto in uno stabilimento nuovissimo, che 
attendeva di essere inaugurato, dimostra che non si può mai 

parlare di lavorazioni « sicure ».

Fig. 12 - Ecco un incendio causato da un evento praticamente 
imprevedibile: un topo che, inserendosi fra i due poli dell’inter­
ruttore di un trasformatore, provocava un arco voltaico ed un 
incendio in una sottostazione di trasformazione della corrente 

elettrica.
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cordiamo il PVC (polivinilcloruro) che, pur otti­
mo per molti aspetti, presenta un grave incon­
veniente: in caso di forte calore, fonde e libera 
vapori di HC1 che possono intaccare strutture por­
tanti e macchinari. (In un incendio occorso in una 
centrale termoelettrica tedesca, tutti i rivestimenti 
al PVC fusero, sviluppando tali quantità di va­
pori di acido cloridrico da lesionare, con la corro­
sività propria di questo prodotto, tutte le parti 
metalliche, non escluse le armature di talune travi 
in cemento armato, e l’intera ossatura, pur se ri­
masta in piedi, dovette essere completamente de­
molita e rifatta).

È opportuno scegliere attentamente l’ubicazio­
ne dei trasformatori ad alta tensione, per il loro 
pericolo di scoppio collegato alla presenza di forti 
quantità di olio combustibile per il raffreddamen­
to, nonché prevedere una direzione preferenziale 
di sfogo, qualora l’impianto sia in locale chiuso, 
installando coperture leggere e prontamente eiet­
tabili.

Così l’adozione di impianti elettrici antidefla­
granti e stagni può rivelarsi utile anche per quegli 
impianti non contemplati dalle vigenti disposizioni 
di legge, e nei quali vi sia una probabile presenza 
di vapori infiammabili.

Un altro aspetto assai importante del problema 
è infine l’accumulo di energia elettrostatica per 
strofinìo, compressione e attrito. Numerosi e 
spesso catastrofali sinistri sono stati interpretati 
proprio imputando a questo fenomeno la causa 
originaria. Così fu ad esempio spiegato l’imponen­
te rogo occorso alcuni anni fa in un parco serbatoi 
su un contenitore di 3300 tonnellate di etilben- 
zolo.

Il prodotto (caratterizzato da una tensione di 
vapore a 20 °C di 6,85 mm Hg, temperatura di 
infiammabilità 23 °C, costante dielettrica 2,56 — 
al vuoto — conducibilità elettrica 1,37. IO-14 
ohm-1), era stato travasato da una nave diretta- 
mente nel serbatoio. Successivamente si era prov­
veduto al lavaggio dei condotti prima con l’im­
piego di un gas inerte (azoto), poi con acqua ed 
infine con il lancio di un « pig » (pistone con guar­
niture di tenuta in gomma).

Il sinistro avvenne subito dopo queste opera­
zioni e si originò con la proiezione verso l’alto del 
cielo del serbatoio, avvolto in una nuvola di fumo 
e fiamme. Poiché si potè inconfutabilmente esclu­
dere lo scoppio per sovrappressione interna, si 
concluse con l’attribuirlo alla formazione e accu­
mulo di cariche elettrostatiche nell’etilbenzolo, 
congiuntamente con il verificarsi di anormali ed 
eccezionali condizioni tali da rendere possibile la 
manifestazione di una scarica distruttiva.

Per le sue caratteristiche chimico-fisiche specifi­
che è infatti lecito attendersi dall’etilbenzolo un 
comportamento triboelettrico analogo a quello de­

gli idrocarburi. Le condizioni operative che più 
efficacemente contribuirono al verificarsi del feno­
meno elettrostatico furono dunque:

a) velocità elevata nelle tubazioni',

b) presenza d’acqua (è dimostrato che l’ac­
qua presente, anche in quantità non rilevante, in 
un liquido ed in movimento relativo rispetto ad 
esso, ne esalta i fenomeni triboelettrici portandoli 
fino a 50 volte quelli dei corrispondenti fenomeni 
nei liquidi anidri);

c) presenza di gas.

Al fine di diminuire la possibilità di formazione 
di energia elettrostatica si dovranno quindi adot­
tare moderate velocità di travaso (non superiori a 
qualche m/sec), limitare l’impiego dell’acqua, evi­
tare strozzature e deviazioni troppo brusche che 
potrebbero accentuare il fenomeno dello strofinìo 
tra i filetti liquidi, e favorire così l’emulsionamen- 
to dell’aria con il fluido.

Non dissimile spiegazione ebbero altri sinistri 
occorsi in industrie di materie plastiche, ma con 
la differenza che in questo caso l’energia elettro­
statica si era accumulata sugli operai addetti.

Ricordiamo un grosso incendio in un capannone 
dove si producevano cuscini in lattice di gomma 
espansa con impiego di sostanze poliuretaniche. 
Una operatrice, carica di energia elettrostatica, in 
piedi su una pedana di legno, staccando dallo 
stampo il cuscino ancora caldo, sentì e vide una 
scintilla scoccare fra le proprie mani e il prodotto, 
che in un attimo si incendiò. Istintivamente la 
donna scagliò lontano l’improvvisa palla di fuoco, 
che andò a finire su una catasta di altri cuscini, in­
cendiandoli a loro volta e diffondendo così le 
fiamme all’intero edificio. In questo caso un mo­
desto scaricatore di terra della pedana avrebbe 
ovviato a tanto danno.

Un elemento di decisiva importanza nella pro­
pagazione degli incendi è poi costituito dai con­
dotti di aspirazione dei sistemi di ventilazione e 
condizionamento, dalle trombe degli elevatori e, 
in genere, da tutte le canalizzazioni interne dei fab­
bricati e dei grossi macchinari.

Tali impianti sono infatti i tramiti potenziali 
del fumo e delle fiamme da un ambiente ad altri, o 
da un punto all’altro di una catena di macchine 
collegate funzionalmente.

Le norme da attuare consistono nel conseguire 
una rapida compartimentazione mediante l’instal­
lazione, lungo le canalizzazioni, di saracinesche au­
tomatiche che interrompono flussi e tiraggi, nel 
creare un completo isolamento delle gabbie dei 
montacarichi mediante lamiere piene e nell’evitare 
nel modo più assoluto l’impiego di materiali com­
bustibili in tali installazioni.
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4. CICLI DI LAVORAZIONE

Dopo questi brevi cenni di carattere generale 
preme qui indicare un altro aspetto del problema 
della prevenzione, forse più sottile e di meno fa­
cile acquisizione, ma certamente basilare.

Si tratta di quell’insieme di fattori spesso ine­
sprimibili fisicamente e scientificamente, ma che 
concorrono a trasformare un latente o palese gra 
do di pericolosità, insito in qualsiasi ciclo di la­
vorazione, in un rischio potenzialmente catastro­
fale.

Può essere utile in tal senso leggere il brano di 
perizia relativo a un sinistro che colpì una cartiera 
nel 1967, là dove è indicata la meccanica precisa 
degli eventi:

« L’incendio ha avuto inizio in una catasta di 
carta in rotoli, posta sotto un condotto di venti­
lazione; tale condotto è munito di feritoie ed è 
assai probabile che attraverso di esso sia stato 
portato pulviscolo di lavorazione, incendiatosi per 
qualche scintilla sprigionatasi in qualche organo di 
macchina anche a notevole distanza. La fiammata, 
uscita da una o più feritoie, ha provocato l’incen­
dio, che ha avuto ben presto ampia diffusione.

« Poco prima dell’incendio era passato nella 
zona un carrello elevatore: il carrellista non aveva 
rilevato nulla e fu lo stesso al ritorno ad accorgersi 
dell’incendio. Si è fatta anche la supposizione che 
il fuoco possa essere stato originato da una fiam­
mata di scarico del carrello sopra detto, tesi pos­
sibile ma assai meno probabile. Tutto fa ritenere 
che la causale sia da ricercarsi proprio nel con­
dotto di ventilazione.

« La stessa ditta, convinta di ciò, mentre ha ri­
pristinato gli impianti, ha abolito il lungo condot­
to di ventilazione, provvedendo all’aerazione con 
sistemi diversi.

«L’incendio si è esteso rapidamente di catasta 
in catasta di carta in rotoli, coinvolgendo molto 
macchinario e danneggiando sensibilmente il vasto 
fabbricato. Data la loro robusta struttura i fab­
bricati, nei loro elementi portanti, hanno resistito 
al fuoco, pur anche gravemente — in parte — 
danneggiati, e non si sono avuti crolli.

« Inoltre sono saltate tutte le vetrate assai ampie 
a piccoli vetri semplici: se il conseguente tiraggio 
d’aria per tali rotture ha dato una certa esca, esso 
ha diminuito assai notevolmente il danno soecie 
alla macchina continua: infatti quasi tutti i danni 
al macchinario sono stati di incendio e ben pochi 
e modesti di calore per fusione.

« In sostanza la temperatura ambiente, per lo 
scarico di calore verificatosi in seguito alla rottura 
di vetri, non è salita a livelli di fusione ed ha evi­
tato, specie alla costosa continua e anche ad altre 

macchine di valore, quei danni di calore che spes­
so nei grandi incendi in locali che rimangono erme­
tici (poche vetrate munite di vetri doppi, ecc.) si 
devono lamentare. In sostanza si può attribuire 
all’ampia aerazione verificatasi qualche decina di 
milioni forse di maggior danno a merci ma qualche 
centinaio di milioni di danno minore a macchi­
nario ed a fabbricato. È stato particolarmente in­
teressante rilevare ciò poiché spesso si attribuisce, 
all’aerazione verificatasi, funzione di esca al fuoco, 
senza considerare che un incendio bloccato in un 
locale chiuso provoca, con il suo calore sempre cre­
scente, perdite di fusione, anche non sotto il fuo­
co, gravissime nonché rotture di macchinario e 
crolli di fabbricato con il conseguente danno pro­
vocato da macerie ».

La provvidenziale rottura dei vetri indica la 
vitale importanza della creazione di punti di sfogo

Fig. 13 - Incendio scoppiato in un magazzino di cartoni per im­
ballaggio. In questi casi il difetto maggiore è costituito dall’ec­
cessivo accumulo e dalla difficile accessibilità della merce che 
impedisce un intervento diretto e immediato e permette al fuoco 

di propagarsi rapidamente a tutti i materiali depositati.

Fig. 14 - Capannone utilizzato per l'immagazzinamento del lino, 
L'incendio sviluppatosi per cause non identificate divampò con 
straordinaria violenza per parecchie ore prima che l’intervento 
dei Vigili del Fuoco potesse domarlo. Furono distrutte balie di 

lino per complessivi 250 milioni.
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Fig. 15 - Alcune balle di lino « risparmiate » dall’incendio. Il ca­
lore ed il fumo a cui furono sottoposte per parecchie ore causò 
una vera e propria carbonizzazione delle fibre vegetali non toc­
cate direttamente dalla fiamma, rendendole assolutamente inu­

tilizzabili.

Fig. 16 - Un’altra immagine del magazzino di lino dopo che l’in­
cendio fu domato. Un sistema di spegnimento a « sprinkler » 
avrebbe potuto stroncare l’incendio o quanto meno limitarne 

l’entità senza causare gravi danni alle merci depositate.

nelle coperture, mentre la presenza di condotti di 
ventilazione eccessivamente lunghi sottolinea la 
grave pericolosità di questi impianti.

Non è trascurabile il problema della elimina­
zione dei ritagli, dei cascami e degli sfridi di la­
vorazione.

In decine di casi cumuli di segatura, trucioli, 
imballi e contenitori in cartone, refilati e sbavature 
di prodotti plastici, stracci unti da manutenzione 
si sono rivelati l’esca più subdola dei tipici in­
cendi post-orario lavorativo, quando più nessuno 
è in grado di dare tempestivo allarme.

Solo efficaci impianti di aspirazione del truciolo 
funzionanti in continuità con la macchina nonché 
un costante servizio di sgombero e pulizia possono 
ridurre entro limiti tollerabili tali tipi di incendio.

Un altro aspetto — importante nel presente 
contesto — è la presenza, nei reparti di lavora­
zione, di materie prime — in particolare solventi 
e infiammabili — e di prodotti finiti, senza la 
presenza di valide separazioni. Così operando, si 
intuisce come vengano a trovarsi in vicinanza pe­
ricolosa sia le fonti di innesco (scintillìo di motori, 
sfregamenti, corti circuiti, urti meccanici, nonché 
un rilevante numero di addetti con tutta la infi­
nita casistica di dannosità, legata al fattore uma­
no, dalla negligenza all’imperizia, dalla distrazione 
alla colpa grave) sia le fonti di propagazione e so­
stentamento, in taluni casi elevatissime.

Un’altra potenziale fonte di incendio è rappre­
sentata dalle operazioni di saldatura, alle quali si 
sono dovuti innumerevoli sinistri.

La moderna tendenza è quella di fornire un’as­
sistenza specifica, nel corso di tali operazioni, con 
la presenza di uomini del corpo di fabbrica dei vi­
gili del fuoco, dotati di estintori manuali e parti­
colarmente attrezzati per pronti interventi.

5. ACCUMULAZIONI DELLE MERCI

Il discorso a questo punto potrebbe allargarsi 
all’infinito, ma non vogliamo annoiare il lettore 
con aridi elenchi o poco significative citazioni: ci 
auguriamo che le poche osservazioni ora espresse 
siano servite a chiarire il concetto di prevenzione 
nelle sue molteplici articolazioni e desideriamo for­
mulare un’ultima osservazione sul problema delle 
accumulazioni delle merci.

Le moderne tecnologie di produzione consen­
tono oggi elèvatissimi standard di produttività. Un 
più accentuato benessere sociale consente domande 
di mercato formidabili, spesso ad andamento di­
scontinuo con punte stagionali elevate. La pluri- 
nazionalizzazione degli scambi di beni porta a ritmi 
di produzione sempre più vasti e adeguati a mer­
cati che ogni giorno aumentano in numero e im­
portanza.

Tutti questi fattori portano inevitabilmente al- 
l’accentuarsi della produzione per il magazzino.

Nessun manufatto, se si eccettua l’automobile e 
i grandi mezzi di trasporto, sfugge a questa ten­
denza, creando così la premessa per la costitu­
zione di scorte inimmaginabili solo pochi anni or 
sono.

Il potenziale pericolo di incendio contenuto in 
questi depositi e i parametri che lo influenzano 
(natura degli imballaggi, tipo di impilaggio, di­
stanza fra fila e fila, grado di movimentabilità, ecc.) 
richiederebbero una trattazione diffusa e quasi 
senza limiti. Ci premeva sottolineare l’esistenza di 
questo problema che è fra i più ardui da risolvere, 
e che impegna non poche energie di coloro, pro­
gettisti, installatori e clienti, che debbono affron­
tarlo.
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6. MEZZI DI SEGNALAZIONE E INTERVENTO

Sono le attrezzature predisposte per combattere 
l’incendio all’inizio o quando si sia già sviluppato 
in un determinato ambiente.

La tipologia adottabile è articolata in funzione 
della natura dell’incendio, cosicché la progetta­
zione di un impianto sarà impostata sulla valuta­
zione di alcuni fondamentali parametri quali:

a) natura e quantità del combustibile e dislo­
cazione del materiale combustibile nel locale;

b) ampiezza del locale;

c) pericolosità derivante dalla destinazione 
dell’edificio;

d) grado di ventilazione;

e) rischio eventuale proveniente da edifici 
contigui;

/) velocità di combustione dei materiali;

g) percorso dei fumi e dei prodotti della 
combustione;

h) rischio delle persone.

Esaminiamo e descriviamo in dettaglio i tipi 
principali.

Fig. 17 - Ugello erogatore di un impianto di spegnimento 
« Sprinkler ».

6.1 . Impianti a pioggia («sprinkler»)

Sono impianti costituiti da una rete di tuba­
zioni installate al soffitto dei locali da proteggere 
e sulle quali sono montati speciali erogatori (sprin­
klers). Queste tubazioni sono sotto carico costante 
di acqua in pressione e la portata di acqua dello 
sprinkler, secondo le norme internazionali deve 
essere di 90 1/1' ad una pressione minima di 1,75 
kg/cmq allo sprinkler più alto dell’impianto.

Quando per effetto dell’incendio la temperatura 
ambiente raggiunge il limite di taratura (di solito 
68 °C), si aprono uno o più sprinklers che erogano 
acqua frazionata nell’area interessata e automati­
camente una campana idraulica dà il segnale di 
allarme.

L’impianto a sprinkler quindi interviene esclu­
sivamente sulla zona investita dalle fiamme e fun­
ziona proprio all’insorgere dell’incendio quando 
è sufficiente per lo spegnimento una limitata quan­
tità di acqua.

Ovviamente tutto l’impianto è controllato da 
una « centralina di comando » composta principal­
mente da:

— una saracinesca generale;
— una valvola di allarme per il funzionamento 

della segnalazione di allarme (idraulica-elettrica) 
in caso di incendio;

— manometri, rubinetti, valvole per il con­
trollo delle caratteristiche di funzionamento.

L’ugello erogatore, di cui è riprodotto in figura 
un particolare, è l’elemento che provoca la proie­
zione del getto di acqua sull’incendio.

Questo impianto può essere eseguito in due 
versioni:

— ad acqua (o « ad umido »)

— ad aria (o « a secco »).
Quest’ultimo viene installato quando la rete 

delle tubazioni è soggetta a pericoli di gelo. In 
tal caso nella rete si immette aria compressa che 
viene sostituita dall’acqua automaticamente al mo­
mento dell’intervento.

La realizzazione di un siffatto impianto deve 
tener conto, perchè sia efficace, di molteplici fat­
tori come la pressione, le fonti di alimentazione, 
il dimensionamento delle tubazioni, la disposizione 
degli ugelli, la portata utile e deve quindi essere 
affidata a ditte altamente specializzate.

6.2 Impianti ad acqua nebulizzata

Sono particolarmente indicati per gli incendi di 
oli minerali, per i quali è necessaria, oltre al­
l’azione di raffreddamento, un’azione di soffoca­
mento e di emulsionamento dello strato superfi­
ciale del liquido incendiato.

La velocità di caduta dell’acqua, finemente sud­
divisa, è di gran lunga inferiore a quella dell’im­
pianto a pioggia, cosicché si ha la formazione — 
nell’ambiente — di una atmosfera di vapore inerte 
che limita l’ossigeno dell’aria, raggiungendo un ef­
fetto soffocante; nello stesso tempo, con la sua 
azione emulsionante sulla superficie del liquido 
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infiammato, si ostacola l’ascesa dei vapori combu­
stibili e si contribuisce anche al raffreddamento 
dell’ambiente. Tali impianti, costituiti da reti di 
tubazioni portanti speciali ugelli erogatori sem­
pre aperti, che hanno il compito di suddividere 
l’acqua in minutissime particelle, sono alimentati 
da una speciale valvola.

Questa è costituita da tre camere divise da 
piatti di tenuta: la camera inferiore è collegata 
alla fonte di alimentazione ed è quindi sempre 
piena di acqua in pressione, la camera mediana è 
collegata alla rete delle tubazioni su cui sono mon­
tati gli ugelli erogatori e quindi è normalmente 
vuota, la camera superiore è collegata ad una tu­
bazione di piccolo diametro su cui sono montati 
i rivelatori termosensibili.

Tale camera, piena di aria compressa, si apre in 
caso di rottura di uno degli elementi termosensi­
bili e consente il flusso dell’acqua.

6.3 Impianti a schiuma

Sono impianti impiegati per la protezione di 
combustibili nelle industrie chimiche e nelle raf­
finerie, di aree di stoccaggio, di serbatoi, di reparti 
di lavorazione, di aeroporti.

La giusta combinazione dell’acqua, dell’aria e 
del liquido schiumogeno dà luogo alla formazione 
della schiuma antincendio.

Sua caratteristica è quella di scorrere libera­
mente sulle superfici liquide incendiate, per for­
mare una coltre continua e tenace che impedisce 
la miscelazione dei vapori di combustibile con 
l’aria.

L’azione di spegnimento della schiuma si basa 
su tre principi:

1) galleggiando sul materiale incendiato ri­
duce la formazione di gas combustibili;

2) coprendo la superficie in fiamme sviluppa 
vapore sufficiente per ridurre il contenuto di ossi­
geno dell’atmosfera;

3) evaporando raffredda il materiale incen­
diato.

Questi impianti fissi, oltre alla rete delle tuba­
zioni per la distribuzione di ugelli erogatori, si 
compongono anche di un serbatoio per il liquido 
schiumogeno e delle apparecchiature necessarie alla 
formazione della schiuma.

Il liquido schiumogeno viene miscelato con aria 
e acqua a mezzo di un venturimetro il quale mette 
in pressione il serbatoio del liquido stesso me­
diante una piccola quantità di acqua della tuba­
zione di alimentazione.

Detto sistema viene impiegato quando la pres­
sione dell’acqua è relativamente bassa e comun­
que non inferiore a 4 atm.

6.4 . Impianti ad anidride carbonica

Gli impianti fissi ad anidride carbonica (CO2) 
consistono in una batteria di bombole o serbatoio 
refrigerato, contenenti CO2 allo stato liquido, col­
legate, mediante una rete di tubazioni e valvole di 
smistamento, agli ugelli che erogano l’anidride car­
bonica sotto forma di gas.

Se la fonte di alimentazione è costituita da una 
batteria di bombole diciamo che l’impianto è « ad 
alta pressione », se invece è costituita da un ser­
batoio diciamo che è « a bassa pressione ».

La differenza fra i due impianti sta principal­
mente nel fatto che t il secondo sistema ha la pos­
sibilità di interventi multipli, cioè possibilità di 
prolungare la scarica di CO2 quando un ritorno di 
incendio rendesse incompleto il primo intervento; 
inoltre la fonte di alimentazione permette di di­
sporre di una quantità di gas notevolmente supe­
riore al fabbisogno di intervento e regolabile se­
condo le effettive necessità e consente infine di 
applicare ad un unico serbatoio di stoccaggio più 
impianti antincendio indipendenti.

Tuttavia un impianto a CO2 con serbatoio è al­
quanto più complesso di un impianto a bombole 
e viene impiegato quando per la protezione di lo­
cali o apparecchiature si richiede una grande quan­
tità di gas.

Generalmente si preferisce adottare impianti ad 
alta pressione per la protezione di piccoli locali in 
cui è possibile fidare nella saturazione dell’am­
biente, oppure per la protezione di macchinari par­
ticolarmente delicati per i quali l’azione estin­
guente di altri prodotti può provocare addirittura 
danni maggiori dell’incendio stesso.

In considerazione delle proprietà dell’anidride 
carbonica, essa è l’agente estinguente ideale per la 
protezione di rischi in presenza di corrente elet­
trica, di apparecchiature elettroniche, di centrali 
telefoniche, di biblioteche, ecc.

Un impianto antincendio a CO2 presenta note­
voli difficoltà, non tanto per la sua realizzazione 
quanto per la esatta valutazione della CO2 neces­
saria allo spegnimento dei materiali infiammati.

Infatti l’azione estinguente della CO2 è dovuta 
al soffocamento ed al raffreddamento: al soffoca­
mento, nel caso di saturazione dell’ambiente in cui 
la CO2 ha il compito di abbassare la concentra­
zione di ossigeno dell’aria in modo tale da non 
permettere più il processo di combustione; al raf­
freddamento, dovuto alla rapida espansione del 
gas nel caso in cui venga indirizzata sul materiale 
incendiato.

Le due azioni tuttavia si integrano sempre a 
vicenda.

L’impianto ad alta pressione consta principal­
mente di una batteria di bombole collegate, me­
diante un collettore, alla rete di distribuzione, dì 
speciali valvole di smistamento, di erogatori, di 
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pressostati di segnalazione per il passaggio del gas, 
di una rete pneumatica o elettrica per i rivelatori 
di incendio, di un centralino di segnalazione ottica 
ed acustica, della sirena di allarme.

Quando nell’ambiente si verifica un aumento di 
temperatura per causa dell’incendio, speciali ele­
menti sensibili collegati tra loro da una tubazione 
di piccolo diametro, contenente aria, registrano 
l’aumento di pressione del circuito d’aria e tra­
smettono un impulso pneumatico al dispositivo di 
comando il quale determina il segnale di allarme 
e contemporaneamente il comando di erogazione 
nell’impianto di estinzione.

Questi rivelatori sono detti « ad espansione » o 
« pneumatici differenziali ».

Quando invece i rivelatori sono costituiti da 
termostati opportunamente tarati, l’impulso ai di­
spositivi di apertura delle valvole viene dato da 
un centralino di segnalazione e comando collegato, 
a mezzo di propria rete elettrica, ai termostati 
stessi; quando la temperatura ambiente raggiunge 
al rivelatore il punto di taratura, si ha la segnala­
zione di allarme e la conseguente erogazione del 
gas.

La CO2 per un impianto a bassa pressione viene 
immagazzinata in un serbatoio a 25 atm. e ad una 
temperatura di 12 °C; il serbatoio può raggiungere 
una capacità anche di 50 tonn. ed è provvisto di 
valvole di sicurezza, di manometri, valvole di in­
tercettazione, attacco per il caricamento, apparec­
chiatura di controllo.

L’intervento automatico dell’impianto in caso 
di incendio viene comandato mediante una rete 
di rivelatori tipo pneumatico che utilizza l’anidride 
carbonica gassosa prelevata dal serbatoio stesso.

Con l’intervento anche di un solo rivelatore si 
inserisce automaticamente una sirena di preallar­
me, azionata dalla CO2 e, dopo un intervallo pre­
stabilito, si apre la valvola principale interessante 
la zona sede dell’incendio; la CO2 fluisce dal ser­
batoio agli ugelli erogatori determinando la satu­
razione dell’ambiente e l’afflusso si arresta auto­
maticamente quando ha raggiunto il grado di satu­
razione prestabilito.

L’impianto può anche essere comandato ma­
nualmente e l’erogazione dell’anidride carbonica 
può essere arrestata in qualsiasi momento.

6.5 Apparecchi elettronici

Un ultimo brevissimo cenno va riservato agli 
apparecchi elettronici di rivelazione ed allarme, 
l’impiego dei quali è in progressiva diffusione.

Basati sul concetto della sensibilità al calore 
della fiamma, o alla presenza di fumi, anche non 
visibili, o all’accrescimento termico, consentono in­
terventi tempestivi e su focolai ancora modesti.

Essi rappresentano forse il punto più moderno 
ed efficace al quale sono approdati oggi gli studi 
svolti nel campo degli allarmi.

PER LA LIBERA PROFESSIONE

L’attività del Sindacato Nazionale
Ingegneri Liberi Professionisti

Il programma in merito ai più importanti ed attuali 
problemi: riforma universitaria, tecnici minori, rinnovo 
Piano Gescal, Cassa di previdenza - Le cariche direttive 
per il triennio 1969-1971.

Il Consiglio Nazionale del Sindacato Nazionale In­
gegneri Liberi Professionisti Italiani nella riunione 
del 31 gennaio 1970, preso atto delle comunicazioni 
del Presidente e della relazione del Segretario Nazio­
nale, ha assunto le seguenti deliberazioni:

1) Riforma universitaria.

Il Consiglio Nazionale ha dato mandato alle dele­
gazioni dei S.I.L.P. di Genova, Milano, Padova, Ro­
ma e Torino di trarre le conclusioni sui seguenti in­
dirizzi, emersi dalla discussione odierna:

d) programmazione della scuola universitaria;
b) contenuto della professione d’ingegnere: ele­

vato livello culturale e valore legale del titolo;
c) tempo pieno dei Docenti;
d) gestione dell’esame di stato da parte della 

libera professione: esame di stato differenziato e fina­
lizzato all’esercizio professionale;

e) sbarramenti intermedi dei corsi di studi, or­
mai aperti a tutti;

/) piani di studio particolari e piano di studio 
nazionale: migrazioni della popolazione studentesca;

g) livello di studi universitari: Tecnocrate - In­
gegnere - Ricercatore;

h) collegamento Università-professione;
i) riordinamento dell’esercizio professionale in 

relazione agli studi compiuti;
m) passaggio dall’Università alla libera Profes­

sione;
n) autogoverno della categoria per assicurare la 

propria qualificazione.

2) Tecnici minori.

Il Consiglio Nazionale ha preso atto dell’urgenza 
del problema.

La documentazione, preparata dal Segretario Nazio­
nale Aggiunto ing. Sernia, sarà integrata col mate­
riale raccolto dal Sindacato al fine di pervenire al 
più presto ad un documento riassuntivo, da trasfor­
mare in proposta di legge.

3) Rinnovo piano Gescal.

Il Consiglio Nazionale ha preso atto delle azioni 
compiute perchè, negli Organi direttivi del Piano, sia 
assicurata la presenza della libera professione, come 
è nella tradizione del Piano Ina-Casa e della Gescal.
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Ha preso altresì conoscenza, dal consigliere ing. To- 
maselli, Consigliere di Amministrazione Gescal, dei 
prossimi interventi Gescal e impegna la categoria ad 
assicurare all’Ente la migliore collaborazione qualita­
tiva nel rispetto dei tempi fissati dagli incarichi.

4) Cassa di previdenza.

Il Consiglio Nazionale ha preso atto della situa­
zione ascoltando relazioni del Vice Presidente Gi- 
biino, incaricato dal Comitato esecutivo di coordinare 
i lavori della Commissione consultiva sindacale al­
l’uopo incaricata, e del consigliere ing. Marino, Pre­
sidente della Cassa di Previdenza.

L’attuale insoddisfacente trattamento pensionistico 
ed assistenziale può essere solo modificato con inter­
venti legislativi che, appoggiandosi alle indicazioni 
della Commissione consultiva, il Sindacato andrà a 
proporre in sede governativa e parlamentare, d’ac­
cordo con gli Organi direttivi della Cassa.

Il Consiglio Nazionale è d’avviso che da situazione 
della Cassa derivi, infatti, da una distorta imposta­
zione legislativa e che sia possibile, con lo sforzo con­
corde di tutti, pervenire a soluzioni soddisfacenti.

Per l’assistenza malattia, in particolare, il consi­
stente premio annuale è determinato dalla non obbli­
gatorietà dell’assistenza stessa, sicché gli utenti di 
questo servizio, che la Cassa svolge indipendentemente 
da!proprio bilancio appoggiandosi all’E.N.P.D.E.D.P., 
sono in numero ristretto e quasi sempre abbisogne- 
voli in misura elevata di prestazioni mediche e chi­
rurgiche.

D’altra parte la Cassa non può appoggiarsi per tali 
servizi a Compagnie di assicurazioni ma, per legge, 
solo ad Enti pubblici.

Onde tamponare l’attuale situazione, il Sindacato 
studierà la possibilità di contrarre, per i propri iscrit­
ti, polizze con Compagnie di Assicurazione che s’im­
pegnino a fornire una buona assistenza a prezzi mo­
desti.

Il Consiglio Nazionale ha affidato l’incarico di por­
tare avanti le trattative, già avviate, al S.I.L.P. di 
Milano e ha preso atto con compiacimento che anche 
il consigliere ing. Pintonello approfondirà l’argomento 
valendosi dell’esperienza acquisita e dei buoni risul­
tati raggiunti in questa materia a favore degli iscritti 
del Sindacato di Roma.

Cogliamo l’occasione per pubblicare le cariche di­
rettive del Sindacato Nazionale Ingegneri Liberi Pro­
fessionisti Italiani, elette di recente dall’Assemblea 
per il triennio 1969-1971:

Presidenza onoraria del Sindacato
PRESIDENTE COMITATO DEI PRESIDENTI PROVINCIALI

dott. ing. Giuseppe Buono

PRESIDENTI ONORARI
dott. ing. Gaetano Del Pezzo
dott. ing. Felice Bertolini
dott. ing. Franco Falciola

Comitato esecutivo del Sindacato

PRESIDENTE
dott. ing. Leo Calini

VICE PRESIDENTI

dott. ing. Calogero Gibiino
dott. ing. Nicola Lamaddalena
dott. ing. Riccardo Ginatta

SEGRETARIO NAZIONALE
dott. ing. Giuseppe Milone

TESORIERE

dott. ing. Federico Maggia

SEGRETARI NAZIONALI AGGIUNTI

dott. ing. Antonio Lacavera
dott. ing. Giuliano Nibaldi
dott. ing. Sabino Sernia

MEMBRI DEL COMITATO ESECUTIVO

dott. ing. Giuseppe Bizzarri 
dott. ing. Edoardo Bregami 
dott. ing. Giuseppe Casci 
dott. ing. Umberto Gaspari 
dott. ing. Antonio Guerrieri 
dott. ing. Paolo Montaldo

DIRETTORI DEGLI ORGANI DI STAMPA
dott. ing. Leonida Almagioni 
dott. ing. Giovanni Bernocco

LA COLLABORAZIONE CON L’INDUSTRIA

Accordo ANIAI-MONTEDISON

Favorevole eco ha destato negli ambienti profes­
sionali interessati la recente iniziativa di una colla­
borazione fra l'ANIAI, l’Associazione nazionale degli 
ingegneri e degli architetti, con la Montedison per lo 
studio di problemi di natura culturale e tecnica di 
immediato interesse per l’attività professionale degli 
ingegneri e degli architetti in campo progettuale e di 
ricerca. Questa prima fase della collaborazione ha 
potuto attuarsi con esito positivo nel quadro delle 
iniziative della Montedison per l’avvenuta costituzione 
di un centro per gli studi sulle innovazioni delle tec­
niche costruttive nell’edilizia, in collaborazione con 
l’Ance e la Finsider. Il centro si propone la ricerca 
nel campo dei componenti integrabili costituiti con 
materie prime e semilavorati di plastica o altri ma­
teriali.

L’interesse dell’iniziativa, si rileva nel nostro am­
biente professionale, consiste nel fatto che per la 
prima volta è stato dato il dovuto risalto non solo agli 
aspetti produttivi ed economici dell’attività edilizia, 
ma anche a quelli, dopo tutto preminenti, riguardanti 
la progettazione, la consulenza, il calcolo e l’apporto 
dei professionisti sia come responsabili dei lavori sia 
come portatori di idee e innovazioni atte a fornire al­
l’attività edilizia, per molti aspetti ancorata a modelli 
tradizionali, un nuovo volto tecnico, funzionale ed 
estetico.

L’individuazione dei problemi tecnici oggetto di 
discussione e di analisi ha inoltre favorito l’incontro 
fra la categoria professionale degli ingegneri e il mon­
do dell’industria e delle imprese di costruzioni.
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